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Lectio della domenica   24   maggio  2026 

 
Domenica  di Pentecoste   (Anno  A) 
Lectio :   1  Lettera ai Corinzi  12,  3  -  7.  12  -  13 
               Giovanni  20,  19  -  23 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che nel mistero della Pentecoste santifichi la tua Chiesa in ogni popolo e nazione, diffondi 
sino ai confini della terra i doni dello Spirito Santo, e rinnova anche oggi nel cuore dei credenti i 
prodigi che nella tua bontà hai operato agli inizi della predicazione del Vangelo. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Lettera ai Corinzi  12,  3  -  7.  12  -  13 
Fratelli, nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l'azione dello Spirito Santo. 
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; 
vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una 
manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune. Come infatti il corpo è uno solo e ha 
molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il 
Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o 
Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. 
 
3) Commento 1  su 1  Lettera ai Corinzi  12,  3  -  7.  12  -  13 
● L'esempio del corpo: dall'unità alla diversità. 
Il  corpo  umano  e  il  corpo  che  è  la  Chiesa  hanno  una  analoga strutturazione  organica:  
nell'uno  e  nell'altro  l'unità  sostanziale  degli elementi si coniuga con  una loro differenziazione 
funzionale al bene del   corpo   stesso.   La   diversità   ha   la   funzione   di   accrescere   le 
potenzialità  del  corpo  e,  quindi,  di  renderlo  capace  di  affrontare  le diverse  situazioni  della  
vita.  Certamente  ciò  che  Paolo  non  intende affrontare  in  questo  contesto  è  una  riflessione  
sulla  natura  del  corpo mistico  della  Chiesa:  il  suo  intento  è,  più  semplicemente,  indicare 
l'importanza  di  una  sana  diversità  di  doni  e  carismi  all'interno  della comunità. 
Così    anche    Cristo.. 
Qui    l'espressione    sembra    essere    una abbreviazione per “corpo di Cristo”. 
E  in  realtà  noi  tutti  siamo  stati  battezzati  in  un  solo  Spirito  per formare  un  solo  corpo,  
Giudei  o  Greci,  schiavi  o  liberi;  e  tutti ci siamo  abbeverati  a  un  solo  Spirito.  Ma  come  è  
stato  possibile  che  i credenti  divenissero  una  cosa  sola  con  Cristo?  Attraverso  l'azione dello  
Spirito  Santo,  che  Paolo  descrive  con  due  immagini  legate  al mondo dell'acqua: 
1. l'immersione (“battezzare”  qui  non  si  riferisce  in  maniera diretta  al  battesimo,  come  anche  
in  Mc  10,38-39,  ma  sembra  avere ancora il senso generico originario, “immergere”): il credente 
è colui che fa esperienza dello Spirito come una forza nella quale immergersi per venirne 
trasformati e rinnovati; 
2. l'abbeverarsi : il credente è colui che fa esperienza dello Spirito come fonte che  sazia  ogni  
desiderio  e  ogni  ricerca  e  guarisce  ogni malattia e ogni debolezza. 
Ma  qui  l'intento  di  Paolo  è  soprattutto  di  mettere  in  evidenza  come l'unità dei  credenti  derivi  
non  tanto  dall'identità  dei  gesti  della  fede, che  spesso  possono  essere  anche  diversi  nelle  
varie tradizioni,  ma essenzialmente  dal  fatto  che  questi  gesti  sono  opera  di  un  solo  e 
medesimo agente, lo Spirito. 
L'unità della Chiesa è possibile solo se lasciamo che operi Colui che ne  è  all'origine,  lo  Spirito,  
e  non  attraverso  i  nostri  poveri  mezzi umani, di qualunque genere essi siano. 
 

● Il brano scelto per la solennità di Pentecoste è tratto dal capitolo 12 della lettera ai Corinti, il 
quale indica l'azione dello Spirito Santo come garanzia per l'appartenenza dei credenti alla Chiesa. 
Tra le varie questioni che Paolo ha affrontato in questa lettera vi era infatti anche il problema di 
coloro che scambiavano la fede con delle esperienze estatiche, frequenti nei riti pagani. Paolo 
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mette come discrimine a queste esperienze l'accettazione di Gesù Cristo. Nessuno poteva dirsi 
ispirato dal Signore se non riconosceva la centralità di Gesù, la sua signoria. La vera ispirazione 
viene dallo Spirito Santo. Ai Corinti che aspiravano al dono della profezia Paolo ricorda che nella 
Chiesa vi sono diversi doni, la cui fonte è sempre lo Spirito Santo, che servono tutti alla vita e alla 
crescita della Chiesa. 
 
● Fratelli,3b nessuno può dire: "Gesù è Signore!", se non sotto l'azione dello Spirito Santo. 
Il versetto 3a, precedente a questo, ricorda che nessuno che parli sotto l'influenza dello Spirito può 
dire: "Gesù è anatema". Lo Spirito non è neutrale, è lo Spirito di Dio e parla sempre in favore di 
Gesù Cristo, lo riconosce Signore. E' questo il criterio per discernere i doni di profezia all'interno 
della Chiesa. L'appartenenza al Signore ti porta alla professione di fede, a riconoscere la 
centralità, la signoria di Cristo. 
 
● 4 Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; 
I carismi sono i doni dello Spirito, si contrappongono alle esperienze estatiche che non hanno 
nessuna fecondità. 
 
● 5 vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; 
I ministeri qui sono i servizi, la diakonia, richiama un ministero preciso all'interno della Chiesa, 
giunto fino ai giorni nostri. 
 
● 6 vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. 
La Chiesa è un organismo che ha bisogno di diverse attività, ma tutte hanno come fonte Dio e 
sono volte al bene di tutti i credenti. 
 
● 7 A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune. 
I Corinti amavano avere qualche manifestazione spirituale, e il Signore ne aveva donate loro, ma 
l'unica fonte di tali doni è lo Spirito e l'unica destinazione di questi doni è il bene comune. Coloro 
che avevano il dono di parlare in lingue diverse sotto l'influsso di qualche spirito venivano ammirati 
ma non apportavano nessun bene alla Chiesa. 
 
● 12 Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo 
molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. 
Si introduce qui la famosa allegoria della Chiesa come corpo di Cristo, che verrà sviluppato più 
avanti nel corso del capitolo 12. Nessun membro può agire per se stesso, ma agisce in virtù della 
sua appartenenza alla Chiesa e compie ciò che è necessario al bene di tutto il corpo. 
 
● 13 Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, 
schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. 
L'evento vincolante per tutte le membra della Chiesa è il Battesimo. Grazie al battesimo si è 
formato questo corpo, le distinzioni etniche e sociali persistono ma perdono la loro importanza. 
Ciò che ci accomuna è lo Spirito che ci ha dissetati, ci ha tolti cioè da una situazione disumana di 
indigenza, di mancanza e ci ha resi partecipi dello stesso corpo di Cristo. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni  20,  19  -  23 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si 
trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a 
voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto 
questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno 
perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». 
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5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni  20,  19  -  23 
● Lo Spirito Santo è lo Spirito di Cristo ed è la Persona divina che diffonde nel mondo la possibilità 
di imitare Cristo, dando Cristo al mondo e facendolo vivere in noi. 
Nell'insegnamento e nell'opera di Cristo, nulla è più essenziale del perdono. Egli ha proclamato il 
regno futuro del Padre come regno dell'amore misericordioso. Sulla croce, col suo sacrificio 
perfetto, ha espiato i nostri peccati, facendo così trionfare la misericordia e l'amore mediante - e 
non contro - la giustizia e l'ordine. Nella sua vittoria pasquale, egli ha portato a compimento ogni 
cosa. Per questo il Padre si compiace di effondere, per mezzo del Figlio, lo Spirito di perdono. 
Nella Chiesa degli apostoli il perdono viene offerto attraverso i sacramenti del battesimo e della 
riconciliazione e nei gesti della vita cristiana. 
Dio ha conferito al suo popolo una grande autorità stabilendo che la salvezza fosse concessa agli 
uomini per mezzo della Chiesa! 
Ma questa autorità, per essere conforme al senso della Pentecoste, deve sempre essere 
esercitata con misericordia e con gioia, che sono le caratteristiche di Cristo, che ha sofferto ed è 
risorto, e che esulta eternamente nello Spirito Santo. 
 
● Pentecoste, un vento di santità nel cosmo 
La Pentecoste non si lascia recintare dalle nostre parole. La liturgia stessa moltiplica le lingue per 
dirla: nella prima Lettura lo Spirito arma e disarma gli Apostoli, li presenta come "ubriachi", inebriati 
da qualcosa che li ha storditi di gioia, come un fuoco, una divina follia che non possono contenere. 
E questo, dopo il racconto della casa di fiamma, di un vento di coraggio che spalanca le porte e le 
parole. E la prima Chiesa, arroccata sulla difensiva, viene lanciata fuori e in avanti. La nostra 
Chiesa tentata, oggi come allora, di arroccarsi e chiudersi, perchè in crisi di numeri, perchè 
aumentano coloro che si dichiarano indifferenti o risentiti, su questa mia Chiesa, amata e infedele, 
viene la sua passione mai arresa, la sua energia imprudente e bellissima. 
Il Salmo responsoriale guarda lontano: “Del tuo Spirito, Signore, è piena la terra”. Una delle 
affermazioni più belle e rivoluzionarie di tutta la Bibbia: tutta la terra è gravida, ogni creatura . come 
incinta di Spirito, anche se non è evidente, anche se la terra ci appare gravida di ingiustizia, di 
sangue, di follia, di paura. Ogni piccola creatura è riempita dal vento di Dio, che semina santità nel 
cosmo: santità della luce e del filo d'erba, santità del bambino che nasce, del giovane che ama, 
dell'anziano che pensa. L'umile santità del bosco e della pietra. Una divina liturgia santifica 
l'universo. 
La terza via della Pentecoste è data dalla seconda lettura. Lo Spirito viene consacrando la 
diversità dei carismi: bellezza, genialità, unicità proprie per ogni vita. Lo Spirito vuole discepoli 
geniali, non banali ripetitori. La Chiesa come Pasqua domanda unità attorno alla croce; ma la 
Chiesa come Pentecoste vuole diversità creativa. Il Vangelo infine colloca la Pentecoste già la 
sera di Pasqua: “Soffi” su di loro e disse: ricevete lo Spirito Santo”. Lo Spirito di Cristo, ciò che lo fa 
vivere, viene a farci vivere, leggero e quieto come un respiro, umile e testardo come il battito del 
cuore. 
Il poeta Ovidio scrive un verso folgorante: est Deus in nobis, c' un Dio in noi. Questa è tutta la 
ricchezza del mistero: “Cristo in voi!” (Col 1,27). La pienezza del mistero è di una semplicità 
abbagliante: Cristo in voi, Cristo in me. Quello Spirito che ha incarnato il Verbo nel grembo di santa 
Maria fluisce, inesauribile e illimitato, a continuare la stessa opera: fare della Parola carne e 
sangue, in me e in te, farci tutti gravidi di Dio e di genialità interiore. Perchè Cristo diventi mia 
lingua, mia passione, mia vita, e io, come i folli e gli ebbri di Dio, mi metta in cammino dietro a lui ,il 
solo pastore che pei cieli ci fa camminare. (D.M. Turoldo). 
 
● Il “respiro di Dio” viene in modo diverso per ciascuno 
La Parola di Dio racconta in quattro modi diversi il venire dello Spirito Santo, per dirci che Lui, il 
respiro di Dio, non sopporta schemi. 
Nel Vangelo lo Spirito viene come presenza che consola, leggero e quieto come un respiro, come 
il battito del cuore. 
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Negli Atti viene come energia, coraggio, rombo di tuono che spalanca le porte e le parole. Mentre 
tu sei impegnato a tracciare i confini di casa, lui spalanca finestre, ti apre davanti il mondo, chiama 
oltre. 
Secondo Paolo, viene come dono diverso per ciascuno, bellezza e genialità di ogni cristiano. 
E un quarto racconto è nel versetto del salmo: del tuo Spirito Signore è piena la terra. Tutta la 
terra, niente e nessuno esclusi. Ed è piena, non solo sfiorata dal vento di Dio, ma colmata: tracima, 
trabocca, non c'è niente e nessuno senza la pressione mite e possente dello Spirito di Dio, che 
porta pollini di primavera nel seno della storia e di tutte le cose. "Che fa vivere e santifica 
l'universo", come preghiamo nella Eucaristia. 
Mentre erano chiuse le porte del luogo per paura dei Giudei, ecco accadere qualcosa che ribalta la 
vita degli apostoli, che rovescia come un guanto quel gruppetto bloccato dietro porte sbarrate. 
Qualcosa ha trasformato uomini barcollanti d'angoscia, in persone danzanti di gioia, "ubriache" 
(Atti 2,13) di coraggio: è lo Spirito, fiamma che riaccende le vite, vento che dilaga dalla camera 
alta, terremoto che fa cadere le costruzioni pericolanti, sbagliate, e lascia in piedi solo ciò che è 
davvero solido. Eì accaduta la Pentecoste e si è sbloccata la vita. 
La sera di Pasqua, mentre erano chiuse le porte, venne Gesù, stette in mezzo ai suoi e disse: 
pace! L'abbandonato ritorna da coloro che lo avevano abbandonato. Non accusa nessuno, avvia 
processi di vita; gestisce la fragilità dei suoi con un metodo umanissimo e creativo: li rassicura che 
il suo amore per loro è intatto (mostrò loro le mani piagate e il costato aperto, ferite d'amore); 
ribadisce la sua fiducia testarda, illogica e totale in loro (come il Padre ha mandato me, io mando 
voi). Voi come me. Voi e non altri. Anche se mi avete lasciato solo, io credo ancora in voi, e non vi 
mollo. 
E infine gioca al rialzo, offre un di più: alità su di loro e disse: ricevete lo Spirito Santo. Lo Spirito è 
il respiro di Dio. In quella stanza chiusa, in quella situazione asfittica, entra il respiro ampio e 
profondo di Dio, l'ossigeno del cielo. E come in principio il Creatore soffiò il suo alito di vita su 
Adamo, così ora Gesù soffia vita, trasmette ai suoi ciò che lo fa vivere, quel principio vitale e 
luminoso, quella intensità che lo faceva diverso, che faceva unico il suo modo di amare, e 
spalancava orizzonti. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Concedi che lo Spirito di amore faccia di tutti i cristiani un popolo solo: in un mondo lacerato da 
conflitti e discordie, la Chiesa risplenda come segno di unità e di pace. Noi ti preghiamo ? 
- Rinnova per il papa, i vescovi, i presbiteri e i diaconi le meraviglie della Pentecoste: rendi gioioso 
e fecondo il loro servizio all'umanità. Noi ti preghiamo ? 
- Accendi nei credenti lo Spirito: annuncino con la vita il Vangelo di Cristo, mite e umile di cuore, e 
sostengano con pazienza un dialogo schietto e disinteressato con tutti. Noi ti preghiamo ? 
- Soccorri coloro che soffrono e lottano per la giustizia: tengano viva la speranza, dono dello 
Spirito, per credere che l'amore e� più forte dell'odio. Noi ti preghiamo ? 
- Benedici noi qui riuniti: la forza del tuo Spirito ci doni il coraggio di respingere ogni forma di 
egoismo e di compromesso con il male, per camminare in santità di vita. Noi ti preghiamo ? 
- Pentecoste, per me come singolo, è la rassicurante iconografia della fiammella o della dolce 
colomba oppure è fuoco e venti impetuoso che sa travolgere le mie sicurezze e mi aiuta a 
cambiare realmente il mio essere cristiano? 
- Pentecoste, per me come famiglia,  lo Spirito Santo che mi sa infondere atteggiamenti di umiltà, 
accoglienza, gratitudine nelle mie relazione interne alla famiglia e intorno a me? 
- Pentecoste, come Chiesa mi sento "cenacolo", pronta a spalancare le porte per diffondere e 
testimoniare la Parola o mi chiudo nelle sicurezze rituali rischiando di essere sepolcro imbiancato? 
- Quali sono i doni che ho ricevuto dallo Spirito Santo e che possono servire al bene della Chiesa, 
a cui appartengo? 
- Come vivo le differenze (di cultura, di ricchezza, di capacità) all'interno della mia 
famiglia/comunità? 
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8) Preghiera : Salmo  103 
Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra. 
 
Benedici il Signore, anima mia! 
Sei tanto grande, Signore, mio Dio! 
Quante sono le tue opere, Signore! 
Le hai fatte tutte con saggezza; 
la terra è piena delle tue creature. 
 
Togli loro il respiro: muoiono, 
e ritornano nella loro polvere. 
Mandi il tuo spirito, sono creati, 
e rinnovi la faccia della terra. 
 
Sia per sempre la gloria del Signore; 
gioisca il Signore delle sue opere. 
A lui sia gradito il mio canto, 
io gioirò nel Signore. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, fonte di ogni rinnovamento nell'amore, fa' che in ogni lingua, popolo e cultura risuoni 
l'annuncio gioioso del Vangelo, e il tuo santo Spirito ci rigeneri nella Pasqua del tuo Figlio. 
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Lectio del lunedì   25  maggio  2026 

 
Lunedì  dell’Ottava  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Beata Vergine Maria, Madre della Chiesa 
Lectio :   Atti  degli Apostoli  1,  12 -  14 
             Giovanni  19,  25  -  34 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio, Padre di misericordia, il tuo Figlio unigenito, morente sulla croce, ci ha donato la sua stessa 
Madre, la beata Vergine Maria, come nostra Madre; concedi che la tua Chiesa, sorretta dal suo 
amore, sia sempre più feconda nello Spirito, esulti per la santità dei suoi figli e raccolga nel suo 
grembo l'intera famiglia degli uomini. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti  degli Apostoli  1,  12 -  14  
[Dopo che Gesù fu assunto in cielo, gli apostoli] ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli 
Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in giorno di sabato. Entrati in città, 
salirono nella stanza al piano superiore, dove erano soliti riunirsi: vi erano Pietro e Giovanni, 
Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo figlio di Alfeo, Simone lo 
Zelota e Giuda figlio di Giacomo. Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera, 
insieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui. 
 
3) Riflessione su 3  Atti degli Apostoli 1,  12  .  14 
●  . Il luogo dell'Ascensione è collocato sul monte degli ulivi: da qui è iniziata la passione, qui, con 
l'ascesa al cielo, è iniziato il trionfo totale di Gesù, vincitore del peccato e della morte. 
L'indicazione del cammino di un sabato ci ricorda che l'Ascensione avviene, secondo il calcolo 
giudaico, all'interno del confine cittadino di Gerusalemme ovvero a circa ottocento metri dalle 
mura: così Luca riconduce nella città anche l'ultimo evento terreno della vita di Gesù. 
Poi il gruppo si ritroverà a Gerusalemme per l'avvenimento fondamentale della nuova Chiesa: la 
discesa dello Spirito Santo (At 2). 
L'indicazione del piano superiore della casa indica che nella tradizione giudaica vi si svolgono le 
riunioni di studio e di preghiera. 
La presenza di Maria, accostata all'annuncio del battesimo in Spirito ("Avrete forza dello Spirito 
Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni.1,8") ricorda il momento dell'annunciazione di 
Maria (Lc 1,35: "lo Spirito Santo scenderà su di te e su te stenderà la sua ombra la potenza 
dell'Altissimo"). 
I discepoli obbediscono al comando di aspettare a Gerusalemme e si radunano insieme: sono 
ricordati qui tre gruppi di persone: gli apostoli, il gruppo di donne di cui dovevano far parte, con 
Maria, le mogli degli apostoli ed alcune discepole che hanno seguito Gesù e che Luca ricorda; 
infine sono ricordati i fratelli di lui: la parentela rimasta abbastanza estranea al gruppo di Gesù e 
che invece le apparizioni del risorto hanno riunito in un unico gruppo. I familiari arrivano, anzi, ad 
assumere ben presto anche la direzione della comunità dei discepoli quando Giacomo subentra a 
Pietro. 
Luca continua ad insistere molto sull'unanimità della preghiera che significa attesa del 
compimento, e quindi per loro, gioia per i fatti avvenuti e preparazione per ciò che questa 
comunità dovrà compiere, come progetto che il Signore aprirà loro. La preghiera rinsalda le fragilità 
di cui i discepoli sono consapevoli e permette loro di ripensare profondamente al messaggio che il 
Signore Gesù ha loro, passo passo, insegnato. 
   
●  La liturgia di questa giornata si snoda tutta intorno alla figura del Cristo che avvolto da una nube 
ascende al cielo. 
Cristo siede ora alla destra del Padre, ma continua la sua missione nella Chiesa attraverso lo 
Spirito. Bellissima l'immagine dei discepoli, uomini di Galilea, che alzano lo sguardo al cielo e sono 
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sbalorditi perché non vedono più il Cristo: solo lo Spirito farà loro capire la presenza perenne di 
Cristo nel mondo. Come lo avete visto salire al cielo così lo rivedrete quando verrà nuovamente. 
 
Nella prima lettura tratta dagli Atti degli apostoli, Luca specifica come nel suo vangelo abbia 
descritto tutto quello che Gesù ha fatto e detto durante la sua vita terrena, sino al giorno in cui 
ascese al cielo. 
Dopo la sua risurrezione apparve ai discepoli molte volte durante i quaranta giorni successivi con 
molte prove e parlava loro del regno di Dio, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, 
perché fra pochi giorni avrebbero ricevuto lo Spirito Santo promesso dal Padre. 
Gli apostoli chiesero poi se era quello il tempo in cui sarebbe stato ricostruito il regno di Israele, ma 
Gesù rispose loro che solo il Padre conosceva i tempi, ma che attraverso lo Spirito avrebbero 
ricevuto la forza per testimoniare a Gerusalemme, in tutta la Giudea, nella Samaria e fino ai confini 
della terra. 
Mentre parlava fu avvolto da una nube ed elevato in alto e loro rimasero a guardare con i volti 
alzati. Apparvero loro due uomini in bianche vesti che dissero loro di non guardare il cielo perché 
come lo avete visto andare in cielo, allo stesso modo lo rivedrete quando ritornerà. 
Luca, oltre al vangelo, scrive un secondo libro nel quale racconta la vita della prima comunità 
cristiana, in particolare quella di Gerusalemme, che possiamo considerare la prima Chiesa 
originaria. 
Luca racconta come vivevano queste persone nella fraternità, nella preghiera, nella condivisione 
dei beni, La liturgia di questa domenica ci racconta non solo come vivevano in privato fra loro, ma 
anche il passaggio delle consegne da parte di Cristo ai discepoli, essi ora dovranno testimoniare 
con la propria vita la Parola che Cristo ha trasmesso loro per mezzo dello Spirito. 
L'ascensione al cielo di Gesù segna il passaggio della testimonianza da lui alla Chiesa, a tutti 
coloro che credono, non solo ai sacerdoti, ma anche a tutti i laici che come i discepoli devono 
testimoniare il proprio credo con la vita quotidiana. Gesù appare dopo la risurrezione molte volte ai 
discepoli, proprio per dimostrare che era lui il risorto; anche quando si trova con loro e chiede da 
mangiare lo fa per dimostrare che è risorto con il suo corpo. 
Cristo non è più vivo, in carne e ossa, fra i discepoli, ma resterà con ogni uomo attraverso lo 
Spirito. Anche la rappresentazione con cui Gesù ascende al cielo è segno della presenza di Dio 
Padre; infatti, Cristo ascende avvolto nella nube, segno della volontà di Dio. 
Ai discepoli non è dato però sapere quando sarà il tempo della ricostruzione del regno, perché 
quella notizia è riservata solo al Padre, solo Dio lo sa; essi devono vivere nella speranza della 
risurrezione e nella consapevolezza della testimonianza missionaria. 
La missione della Chiesa non inizierà prima della venuta dello Spirito Santo. La nube nella bibbia è 
segno della presenza di Dio, per questo vedono il Cristo avvolto in una nube salire al cielo, salire 
verso Dio. 
 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni  19,  25  -  34 
In quel tempo, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di 
Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli 
amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E 
da quell'ora il discepolo l'accolse con sé.Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era 
compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; 
posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. 
Dopo aver preso l'aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito.Era il 
giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – 
era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e 
fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all'uno e all'altro che erano 
stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli 
spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue 
e acqua. 
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5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Giovanni  19,  25  -  34 
● Il 21 novembre 1964, a conclusione della terza Sessione del Concilio Vaticano II, dichiarò la 
beata Vergine Maria «Madre della Chiesa, cioè di tutto il popolo cristiano, tanto dei fedeli quanto 
dei Pastori, che la chiamano Madre amantissima». La Sede Apostolica pertanto, in occasione 
dell'Anno Santo della Riconciliazione (1975), propose una messa votiva in onore della beata Maria 
Madre della Chiesa, successivamente inserita nel Messale Romano; diede anche facoltà di 
aggiungere l'invocazione di questo titolo nelle Litanie Lauretane (1980). Papa Francesco, 
considerando attentamente quanto la promozione di questa devozione possa favorire la crescita 
del senso materno della Chiesa, come anche della genuina pietà mariana, ha stabilito nel 2018 
che la memoria della beata Vergine Maria, Madre della Chiesa, sia celebrata dal Calendario 
Romano nel Lunedì dopo Pentecoste. 
 
● “In quel tempo, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria 
madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo 
che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua 
madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé”. 
Non c’è molto da aggiungere alla scena raccontata dal vangelo di Giovanni. È lo stesso Giovanni 
presente in quella scena. È lui l’esecutore testamentario di Cristo, colui che ha la fortuna di 
disporre  
Dalle mani di Giovanni in poi, di mano in mano, questa Madre ha attraversato tutta la storia e tutta 
la Chiesa ed è divenuta davvero la Madre della Chiesa. Ovunque c’è un discepolo, lì c’è anche la 
Madre, perché è volontà di Cristo che Sua Madre ci faccia da madre. E una madre sa esserlo 
soprattutto nell’ora della prova e nell’ora del buio. Si comprende allora come mai nella preghiera 
dell’Ave Maria noi fin da bambini ripetiamo: “prega per noi peccatori, adesso e nell’ora della nostra 
morte”. 
È il nostro modo di ricordarci che tutto quello che viviamo qui è contenuto, per volontà di Gesù 
stesso, nell’abbraccio della Madre. Ci si può salvare senza Maria? Io risponderei con un’altra 
domanda: Si può vivere senza una madre? Si, si può; ma quanto è difficile. 
Ma ricorda che se sei in Croce, lì sotto c’è certamente Lei. 
 
● 25 Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa 
e Maria di Màgdala. 
Le donne accanto a Gesù nell'ora della morte sono quattro, come quattro erano i soldati. Tra le 
donne prima è la madre di Gesù. Giovanni l'ha ricordata solo nell'episodio delle nozze di Cana 
(2,1-5) e non ne indica mai il nome. Vi è poi la sorella di sua madre, di cui non sappiamo niente. 
Terza è Maria madre (alcuni testi dicono moglie) di Cleopa, forse uno dei due discepoli di Emmaus 
(Lc 24,18). Infine abbiamo Maria di Magdala, a cui Giovanni attribuisce un ruolo importante la 
mattina di Pasqua (Gv 20,1-18), ma che non ricorda mai prima di questo passo. La conosciamo 
grazie agli altri Vangeli. 
 
● 26 Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: 
«Donna, ecco tuo figlio!». 
Personaggio principale è però la madre di Gesù e accanto a lei compare un altro personaggio 
chiave, il discepolo che egli amava. Di costui si comincia a parlare nel capitolo 13 durante l'ultima 
cena. Il gesto di Gesù è ovvio: prima di morire vuole assicurare alla madre un sostegno, 
affidandola al Discepolo. La leggenda secondo la quale Maria avrebbe seguito l'apostolo Giovanni 
fino all'Asia Minore riflette questa comprensione del testo. 
 
● 27 Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell'ora il discepolo l'accolse con sé. 
Due elementi mettono in forte relazione questo testo con quello delle nozze di Cana: la presenza 
di Maria, chiamata Donna, e il riferimento all'ora. Là non era ancora giunta l'ora. Qui si compie. La 
figura di Maria in questo contesto si è prestata a numerose interpretazioni. Si può dire che 
rappresenta Israele, il popolo che attendeva l'intervento salvifico di Dio. Il discepolo prediletto 
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invece è Giovanni, il depositario della Rivelazione. Gesù affida dunque Israele all'evangelista, al 
testimone veritiero, il depositario della Parola rivelata. 
 
● 28 Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, 
disse: «Ho sete». 
Questo versetto ci conferma che Gesù ha vissuto la sua Passione con piena consapevolezza, 
quasi guidandola da regista. Tutto è compiuto, ma c'è ancora qualcosa da compiere per portare a 
compimento la Scrittura. La frase è ridondante e attira l'attenzione su questo compimento. Egli 
dice? Ho sete?, cosa ovvia in una persona che sta per morire in quelle condizioni, ma ci riporta al 
Sal 69,22?quando avevo sete mi hanno dato da bere aceto?. Si tratta dell'ultima delle prove a cui 
secondo l'Antico Testamento viene sottoposto il Giusto Servo di Dio. Gesù fino all'ultimo respiro 
vuole compiere la volontà del Padre. 
 
● 29 Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una 
canna e gliela accostarono alla bocca. 
Il gesto dei soldati non è derisorio come nei Sinottici. Stranamente si trovava nei pressi della croce 
un vaso di aceto. 
 
● 30 Dopo aver preso l'aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. 
Compiuta anche l'ultima profezia Gesù dice? E' compiuto?. La sua missione è stata portata a 
termine. Il termine è quello di Gn 2,2. Ci riporta all'opera della creazione. Gesù con la sua morte ha 
portato a termine la nuova creazione, il dono della comunione divina fatto agli uomini. 
Gesù china il capo ed emette lo spirito. Si tratta di un atto posto deliberatamente. Gesù rimane 
attivo anche nel suo morire. Egli realizza così ciò che aveva detto di sé nel discorso del Buon 
Pastore:? Nessuno mi toglie la vita, ma io la depongo da me stesso Ho il potere di deporla e ho il 
potere di riprenderla? (Gv 10,18). Lo spirito che consegna è lo spirito vitale, ma i lettori credenti vi 
possono leggere un'anticipazione del dono dello Spirito Santo. 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Tu che hai posato il tuo sguardo sull'umile donna di Nazaret, fa' che anche noi sappiamo 
rivolgere la nostra attenzione ai più piccoli e ai più dimenticati nella nostra società. Noi ti 
preghiamo ? 
- Tu che non deludi le attese di quanti confidano nella tua parola, fa' che per l'impegno di tutti i 
credenti si instauri in questo mondo una convivenza più giusta e più umana. Noi ti preghiamo ? 
- Tu che disperdi i superbi e rovesci i potenti dai loro troni, illumina le menti e converti i cuori di 
quanti hanno la responsabilità dei popoli e delle nazioni. Noi ti preghiamo ? 
- Tu che colmi di beni gli affamati e rimandi i ricchi a mani vuote, fa' che la scortesia dell'egoismo, 
dello spreco e dell'indifferenza sia superata dalla civiltà della giustizia e della solidarietà fra i 
popoli. Noi ti preghiamo ? 
- Tu che sei fedele alla tua misericordia, ricordati di quanti sono feriti nel corpo e nello spirito e 
converti i nostri cuori alla fraterna carità. Noi ti preghiamo ? 
- Signore Dio, che hai voluto Maria partecipe della gloria del tuo Figlio risorto, fa' che per sua 
intercessione possiamo un giorno anche noi godere della pienezza di vita nella gloria dei tuoi santi. 
Noi ti preghiamo ? 
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7) Preghiera finale : Salmo  86 
Di te si dicono cose gloriose, città di Dio! 
 
Sui monti santo egli l'ha fondata; 
il Signore ama le porte di Sion 
più di tutte le dimore di Giacobbe. 
 
Di te si dicono cose gloriose, città di Dio! 
Si dirà di Sion: «L'uno e l'altro in essa sono nati 
e lui, l'Altissimo, la mantiene salda ». 
 
Il Signore registrerà nel libro dei popoli: 
«Là costui è nato». 
E danzando canteranno: 
«Sono in te tutte le mie sorgenti». 
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Lectio del martedì  26  maggio  2026 

 
Martedì  dell’Ottava  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
San Filippo Neri 
Lectio:  1  Lettera di Pietro  1, 10  .  16 
             Marco  10,  28  -  31 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che sempre esalti i tuoi servi fedeli con la gloria della santità, infondi in noi il tuo santo 
Spirito, che infiammò mirabilmente il cuore di san Filippo [Neri]. Per il nostro Signore Gesù Cristo, 
tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Lettera di Pietro  1, 10  .  16 
Carissimi, sulla salvezza indagarono e scrutarono i profeti, che preannunciavano la grazia a voi 
destinata; essi cercavano di sapere quale momento o quali circostanze indicasse lo Spirito di 
Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che le 
avrebbero seguite. A loro fu rivelato che, non per se stessi, ma per voi erano servitori di quelle 
cose che ora vi sono annunciate per mezzo di coloro che vi hanno portato il Vangelo mediante lo 
Spirito Santo, mandato dal cielo: cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo. 
Perciò, cingendo i fianchi della vostra mente e restando sobri, ponete tutta la vostra speranza in 
quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si manifesterà. Come figli obbedienti, non 
conformatevi ai desideri di un tempo, quando eravate nell'ignoranza, ma, come il Santo che vi ha 
chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta. Poiché sta scritto: «Sarete santi, 
perché io sono santo». 
 
3) Commento 5  su 1  Lettera di Pietro  1, 10  .  16 
● I versetti della prima lettera di Pietro, ci invitano a centrare la nostra attenzione sul cammino a 
cui tutti i cristiani sono chiamati: il cammino della santità. È una chiamata ad essere santi, non per i 
nostri meriti, non per le nostre volenterose perfezioni, ma perché Lui, il Signore è Santo. Questa 
chiamata alla santità è anche un impegno ad uscire dall'ignoranza, cioè a conoscere le vie del 
Signore, ad avvicinarsi al Vangelo, a nutrirsi della sua Parola che ci ridona vita nello Spirito. Esige 
in noi di non conformarci ai desideri dell'uomo vecchio, cioè non rimanere con quel “Io sono così e 
non posso cambiare”, pensieri che portano alla morte di noi stessi e degli altri e non alla vita. Il 
cammino di santità viene tracciato chiaramente nel Vangelo, Gesù stesso lo dice: “Io sono la via, la 
verità e la vita”. Centrarsi nel nostro perfezionismo non è santità, perché rimaniamo centrati nel 
nostro egoismo che si aggrappa alla bella figura, a desiderare di essere noi il centro, e quindi 
sempre nell'ego. La santità tiene lo sguardo rivolto al Signore e a quello che Lui mi chiede di vivere 
aperti al suo Spirito, essendo fecondi nel bene, in senso ampio e praticando le opere di bene. 
Signore Gesù, ti chiedo la grazia di impegnarmi a camminare nelle tue vie, le vie del tuo Vangelo, 
vivendolo nel oggi del mio quotidiano 
Ecco la voce di Papa Francesco (angelus, Piazza San Pietro, venerdì, 1° novembre 2013) : “Tutti 
perciò siamo chiamati a camminare sulla via della santità, e questa via ha un nome, un volto: il 
volto di Gesù Cristo. Lui ci insegna a diventare santi. Lui nel Vangelo ci mostra la strada: quella 
delle Beatitudini (cfr Mt 5,1-12). Il Regno dei cieli, infatti, è per quanti non pongono la loro 
sicurezza nelle cose, ma nell'amore di Dio; per quanti hanno un cuore semplice, umile, non 
presumono di essere giusti e non giudicano gli altri, quanti sanno soffrire con chi soffre e gioire con 
chi gioisce, non sono violenti ma misericordiosi e cercano di essere artefici di riconciliazione e di 
pace. Il Santo, la Santa è artefice di riconciliazione e di pace; aiuta sempre la gente a riconciliarsi e 
aiuta sempre affinché ci sia la pace. E così è bella la santità; è una bella strada!” 
 

● Il ver.10 riprende il termine “salvezza” perché è parola continuamente ripetuta, di cui rischiamo di 
perdere lo spessore straordinario. L’istinto religioso, le reminiscenze catechetiche e soprattutto la 
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sapienza mondana tendono a tenerci lontani dalla “salvezza” e a riproporci piuttosto una 
“conquista” del “posto buono”, o della coscienza “a posto”, come impegno primario della nostra 
vita. Pietro invece ci ricorda che tutto è “salvezza”, non opera e conquista nostra, ma potenza 
divina che ci strappa dai nostri mali e ci prende per mano nella vita nuova che Dio ci dona in Gesù 
e nel suo sacrificio d’amore. Nessuno merita e ottiene il paradiso, ma tutti siamo “salvati”. Scusate 
la mia forse inutile insistenza, ma questo mi sembra di capitale importanza. 
Dunque, “su questa salvezza” i profeti hanno indagato e scrutato: sono molto efficaci questi “verbi 
forti”, che esprimono vite appassionate e interamente dedicate. Il senso e lo scopo della profezia è 
Gesù, il Messia, il Cristo del Signore, il Salvatore del mondo. I profeti “cercavano di sapere quale 
momento e in quali circostanze”(ver.11), cioè quando e come si sarebbero compiuti gli eventi della 
salvezza del mondo. E la profezia ha il suo apice nella rivelazione delle sofferenze e della gloria 
del Cristo! Una via “imprevista”, alternativa e “scandalosa” rispetto a quello che istintivamente e 
“filosoficamente” si pensa di Dio e della sua potenza. Una potenza attuata nella piccolezza e nella 
sofferenza. Una potenza qualificabile come amore piuttosto che come “potenza”, o meglio forse, 
come potenza dell’amore di Dio. Una “verità” che la filosofia è incapace di darci e che possiamo 
ricevere solo dalla storia della salvezza che Dio tesse per noi. Per ciascuno e per tutti. 
Tutto questo è assolutamente attuale oggi! O meglio, tutto si è compiuto in Gesù di Nazaret, Figlio 
di Dio e Figlio dell’uomo, e tutto deve compiersi nella nostra storia, dal dono della Parola al dono 
dello Spirito, all’accoglienza e alla conversione al Vangelo di Gesù. L’umile diaconia dei profeti ora 
si compie nell’annuncio di coloro che ci hanno portato il Vangelo mediante lo Spirito Santo 
mandato dal cielo. La fede non è una dottrina, ma è una storia. Un’esperienza. Non è una teologia, 
ma una incessante conversione al Signore del Vangelo. Gli interlocutori di Pietro e della sua 
lettera, come vedremo meglio in seguito, sono appena entrati mediante il Battesimo nella vita 
cristiana. Il tempo non è quello di “regni cristiani”, né del “sacro romano impero”, ma è sempre il 
tempo del dono di Dio e della conversione del cuore e della vita di tutti. 
Di tutto questo è segno ed esempio bellissimo il “desiderio” degli angeli: sono tutte cose “nelle 
quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo”(ver.12). Questo “fissare lo sguardo” è un verbo che 
esprime la ricerca che porta a “sporgersi”, e anche a “chinarsi” per guardare e per vedere. 
Chiediamo al Signore la grande grazia di essere anche noi sempre nell’atteggiamento di questi 
angeli. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Marco  10,  28  -  31 
In quel tempo, Pietro prese a dire a Gesù: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». 
Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o 
madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in 
questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a 
persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi saranno 
primi». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Marco  10,  28  -  31 
● Probabilmente Pietro nel seguire Gesù aveva davvero lasciato tutto: lavoro e famiglia. Stabilità di 
vita e fecondità di vita che di fatto sono le due grandi benedizioni di Dio. La benedizione che aveva 
consegnato ad Abramo, per esempio. Ad Abramo Dio gli aveva promesso una terra e una 
discendenza: stabilità e fecondità. 
Ebbene Gesù ha chiesto a Pietro e anche agli altri di lasciare la benedizione di Dio… Credo venga 
naturale una domanda come quella che fa oggi Pietro a Gesù.: Noi che abbiamo lasciato tutto e ti 
abbiamo seguito, cosa avremo in cambio? 
Cosa vuol dire lasciare tutto e seguire Gesù? Vuol dire fidarsi ogni volta di Dio. E’ un gioco 
continuo alla fiducia. Con Gesù, lo sappiamo, non ci si rimette mai, Gesù non ci dà una fregatura, 
però devi sempre combattere con la nostra poca fede che ci fa dubitare. Fai fatica a lasciare tutte 
le nostre certezze, le nostre idee, i nostri progetti come ce li eravamo immaginati e accettare che le 
cose prendano un’altra piega, inaspettata, diversa e nuova, non sappiamo dove e come “andrà a 
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finire”: dobbiamo solo fidarci e continuare a camminare. E’ lì il salto. E quando siamo li che per 
l’ennesima volta dobbiamo fare quel salto nella vita, ecco fa bene ricordarsi di quante volte Gesù 
veramente ci ha fatto sperimentare che lasciare tutto e seguirlo ci fa trovare una condizione nuova 
di vita, certamente ancor più feconda della prima. Tutto questo gioco alla fiducia passa ovviamente 
dalla sofferenza e spesso dalla persecuzione. Ma l’obiettivo è chiaro: la vita eterna. E' l’obiettivo 
finale della nostra vita, il punto fermo, la certezza che deve far vedere tutte le difficoltà, le 
sofferenze e per ultima anche la morte come passaggi transitori, passi da compiere, per arrivare a 
“vedere” l’amore di Dio. 
 
● “In quel tempo, Pietro prese a dire a Gesù: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo 
seguito»”. Sembra quasi imbarazzante quello che Pietro dice a Gesù: “noi abbiamo fatto tanti 
sacrifici per te, che cosa ne abbiamo guadagnato?”. Che è un po’ quello che tutti più o meno 
pensiamo ma che non troviamo il coraggio di dire ad alta voce, tranne poi scontrarci con la vita e 
magari fare esperienza del dolore. Lì, in quel momento, rinfacciamo a Dio tutto: “ho sempre fatto 
tutto quello che dovevo fare e che la fede mi ha insegnato, perché hai fatto accadere questo?”. È 
inutile, è così umana questa logica commerciale in cui vogliamo far rientrare anche Dio. Gesù non 
sembra scandalizzato da queste parole. È bello sapere che Gesù non si meraviglia della nostra 
umanità, anche quando palesa degli aspetti così mediocri. Prende sul serio anche certi aspetti, ma 
lo fa per portarci a un livello più alto. Il contraccambio che riceviamo non è in termini 
semplicemente materiali. “In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o 
sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già 
ora, in questo tempo, cento volte tanto”. Quel centuplo è fatto di una consapevolezza nuova che 
Cristo aggiunge alla nostra vita. È un di più che centuplica la nostra capacità di gustarci le cose. 
Cento volte in più in gusto della vita, non in semplici cose. E tutto ciò è necessario affinché non si 
fraintenda il cristianesimo come l’attaccamento malato alla logica del sacrificio. Vivere di sacrificio 
significa vivere mortificando la vita e pensando che da quella mortificazione ne avremo una 
contropartita più grande. È vivere sbilanciati così tanto nell’al di là da dimenticare completamente 
l’al di qua. Ma se la vita eterna è tale significa che non ha a che fare solo con il dopo, ma anche 
con l’adesso. Ecco perché dovremmo sperimentare una vita eterna, una vita piena anche ora, 
diversamente saremmo solo alienati ma non credenti. Pietro lo ha capito prima di tutti. 
 
● Nel vangelo di ieri, Gesù parlava della conversazione tra i discepoli sui beni materiali: 
distanziarsi dalle cose, vendere tutto, dare ai poveri e seguire Gesù. Ossia, come Gesù, devono 
vivere in totale gratuità, mettendo la propria vita nella mano di Dio, servendo i fratelli e le sorelle 
(Mc 10,17-27). Nel vangelo di oggi Gesù spiega meglio come deve essere questa vita di gratuità e 
di servizio di coloro che abbandonano tutto per lui, Gesù, e per il Vangelo (Mc 10,28-31). 
 
● Marco 10,28-31: Cento volte, ma d'ora in poi con persecuzioni. Pietro osserva: "Noi abbiamo 
lasciato tutto e ti abbiamo seguito". E' come se dicesse: "Abbiamo fatto ciò che il Signore chiese al 
giovane ricco. Lasciammo tutto e ti abbiamo seguito. Spiegaci, come deve essere la nostra vita?" 
Pietro vuole che Gesù spieghi un poco di più il nuovo modo di vivere nel servizio e nella gratuità. 
La risposta di Gesù è bella, profonda e simbolica: "In verità vi dico: non c'è nessuno che abbia 
lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, 
che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, 
insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna. E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i 
primi". Il tipo di vita che scaturisce dal dono di tutto è l'esempio del Regno che Gesù vuole 
instaurare: (a) Estende la famiglia e crea comunità, aumenta cento volte il numero di fratelli e 
sorelle. (b) Produce la condivisione di beni, poiché tutti avranno cento volte di più case e campi. La 
provvidenza divina si incarna e passa per l'organizzazione fraterna, dove tutto è di tutti e non ci 
sono più persone nel bisogno. Loro mettono in pratica la legge di Dio che chiede "tra di voi non ci 
siano poveri" (Dt 15,4-11). Fu ciò che fecero i primi cristiani (At 2,42-45). E' il vissuto perfetto del 
servizio e della gratuità. (c) Non devono aspettare in cambio nessun vantaggio, nessuna 
sicurezza, nessun tipo di promozione. Anzi in questa vita avranno tutto questo, ma con 
persecuzioni. Poiché, coloro che in questo mondo organizzato, a partire dall'egoismo e dagli 
interessi di gruppi e persone, vivono l'amore gratuito ed il dono di sé, saranno crocifissi come lo fu 
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Gesù. (d) Saranno perseguitati in questo mondo, ma nel mondo futuro avranno la vita eterna di cui 
parlava il giovane ricco. 
 
● Gesù è la scelta dei poveri. Una duplice schiavitù marcava la situazione della gente all'epoca di 
Gesù: la schiavitù della politica di Erode, appoggiata dall'impero romano e mantenuta da tutto un 
sistema ben organizzato di sfruttamento e di repressione, e la schiavitù della religione ufficiale, 
mantenuta dalle autorità religiose dell'epoca. Per questo, il clan, la famiglia, la comunità, si stava 
disintegrando e una gran parte della gente viveva esclusa, emarginata, senza dimora, nella 
religione, nella società. Per questo c'erano diversi movimenti che cercavano un nuovo modo di 
vivere in comunità: esseni, farisei e, più tardi, gli zeloti. Nella comunità di Gesù c'era qualcosa di 
nuovo che la rendeva diversa dagli altri gruppi. Era l'atteggiamento verso i poveri e gli esclusi. Le 
comunità dei farisei vivevano separate. La parola "fariseo" vuol dire "separato". Vivevano separati 
dalla gente impura. Molti farisei consideravano la gente ignorante e maledetta (Gv 7,49), in 
peccato (Gv 9,34). Gesù e la sua comunità, al contrario, vivevano insieme alle persone escluse, 
considerate impure: pubblicani, peccatori, prostitute, lebbrosi (Mc 2,16; 1,41; Lc 7,37). Gesù 
riconosce la ricchezza e il valore che i poveri posseggono (Mt 11,25-26; Lc 21,1-4). Li proclama 
felici, perché il Regno è loro, è dei poveri (Lc 6,20; Mt 5,3). Definisce la sua missione: "annunciare 
la Buona Novella ai poveri" (Lc 4, 18). Lui stesso vive da povero. Non possiede nulla per sé, 
nemmeno una pietra dove reclinare il capo (Lc 9,58). E a chi vuole seguirlo per condividere la 
stessa sorte, ordina di scegliere: o Dio o il denaro! (Mt 6,24). Ordina di scegliere a favore dei 
poveri! (Mc 10,21) La povertà che caratterizzava la vita di Gesù e dei discepoli, caratterizzava 
anche la missione. Al contrario di altri missionari (Mt 23,15), i discepoli e le discepole di Gesù non 
potevano portare nulla, né oro, né denaro, né due tuniche, né borsa, né sandali (Mt 10,9-10). 
Dovevano avere fiducia nell'ospitalità (Lc 9,4; 10,5-6). E se fossero stati accolti dalla gente, 
dovevano lavorare come tutti gli altri e vivere di ciò che ricevevano in cambio (Lc 10,7-8). Inoltre, 
dovevano occuparsi dei malati e dei bisognosi (Lc 10,9; Mt 10,8). Allora potevano dire alla gente: 
"Il Regno di Dio è in mezzo a voi!" (Lc 10,9). 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale  
- Tu che hai guarito gi ammalati, accolto i bambini e dato speranza agli oppressi, aiuta la Chiesa 
ad unire il suo impegno spirituale ad opere concrete di carità apostolica. Preghiamo ? 
- Tu che conosci ciò che vive nel cuore dell'uomo, fa' che tanti giovani che si sono allontanati dalla 
Chiesa, trovino in pastori paterni e accoglienti una valida risposta alla loro ricerca religiosa. 
Preghiamo ? 
- Tu che in san Filippo Neri ci dai un esempio di fede gioiosa e premurosa, fa' che siamo lieti di 
poteri riconoscere e servire nei nostri fratelli più bisognosi. Preghiamo ? 
- Tu che per tanti sei vissuto nel silenzio di Nazaret, aiutaci a trovare nella preghiera il necessario 
alimento al nostro impegno quotidiano. Preghiamo ? 
- Tu che ami tutto ciò che è bello e armonioso, fa' che attraverso la natura e l'arte, il nostro cuore si 
avvicini sempre di più a te. Preghiamo ? 
- Per l'oratorio (o il patronato) della nostra parrocchia..Preghiamo ? 
- Per i gruppi di volontariato. Preghiamo ? 
- O Dio, padre di amore, che vuoi la felicità dei tuoi figli, fa' che sotto la guida dello Spirito Santo 
diffondiamo sempre attorno a noi gioia e serenità nel tuo nome. Preghiamo ? 
- Tu, nella tua vita, come metti in pratica la proposta di Pietro: "Abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo 
seguito"? 
-  Condivisione, gratuità, servizio, accoglienza agli esclusi sono i segni del Regno. Come le vivo 
oggi? 
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7) Preghiera finale :  Salmo  97 
Il Signore ha rivelato la sua giustizia. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
perché ha compiuto meraviglie. 
Gli ha dato vittoria la sua destra 
e il suo braccio santo. 
 
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, 
agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. 
Egli si è ricordato del suo amore, 
della sua fedeltà alla casa d'Israele. 
 
Tutti i confini della terra hanno veduto 
la vittoria del nostro Dio. 
Acclami il Signore tutta la terra, 
gridate, esultate, cantate inni! 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  17

Lectio del mercoledì   27  maggio  2026 

 
Mercoledì  dell’Ottava  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  1  Lettera  di Pietro 1,  18  -  25   
           Marco  10,  32  -  45   
 
 
1) Preghiera  
Concedi, o Signore, che il corso degli eventi nel mondo  si svolga secondo la tua volontà di pace  e 
la Chiesa si dedichi con gioiosa fiducia al tuo servizio. 
 
 
2) Lettura :  1  Lettera  di Pietro 1,  18  -  25 
Carissimi, voi sapete che non a prezzo di cose effimere, come argento e oro, foste liberati dalla 
vostra vuota condotta, ereditata dai padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti 
e senza macchia. Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi 
si è manifestato per voi; e voi per opera sua credete in Dio, che lo ha risuscitato dai morti e gli ha 
dato gloria, in modo che la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio. Dopo aver 
purificato le vostre anime con l'obbedienza alla verità per amarvi sinceramente come fratelli, 
amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, rigenerati non da un seme corruttibile ma 
incorruttibile, per mezzo della parola di Dio viva ed eterna. Perché ogni carne è come l'erba 
e tutta la sua gloria come un fiore di campo. L'erba inaridisce, i fiori cadono, ma la parola del 
Signore rimane in eterno. E questa è la parola del Vangelo che vi è stato annunciato. 
 
3) Commento 7  su  1  Lettera  di Pietro 1,  18  -  25 
● Mi pare che Pietro ci voglia parlare di un Dio come un Padre che dà senso alle nostre fatiche. Mi 
viene da pensare al lavoro. Per molte persone il senso del lavoro si cela dietro il valore di uno 
stipendio. Come uomo mi sento di dire che i soldi sono importanti per la nostra vita, tant’è che 
Pietro li riporta più volte all’interno della sua lettera. Chiaramente li presenta come materiale 
limitato, destinato a morire ma comunque li presenta, sottolineando, secondo me, una 
consapevolezza umana dell’importanza dei soldi. Consapevolezza che in lui, Pietro, ha perso di 
valore dopo un incontro. L’incontro con Gesù. Quanti di noi, viste le esigenze della vita, 
considerano il denaro con la stessa consapevolezza di Pietro? Ancora una volta rileggo questa 
lettera e capisco che non sono le parole di Pietro a fungere da testimonianza di Dio,  bensì Pietro 
stesso, umano, che ci lascia intendere che forse, seguire Dio, significa uscire dalle certezze 
dell’uomo (vedi il denaro) ed entrare nell’abbraccio di Dio. Un abbraccio capace di farci 
raggiungere quella salvezza dell’anima tanto citata ma poco compresa. Io però la domanda me la 
faccio e ve la lascio: esiste davvero qualcosa di più importante del denaro? Dopo aver parlato di 
fede, dopo averci svelato il suo valore ed il suo sapore, Pietro ci e mi rivela un altro aspetto 
fondamentale per la nostra relazione con Dio: bisogna imparare a sopportare la fatica. Se davvero 
ciascuno di noi è dentro un periodo di “attesa”, allora sa per certo che ogni attesa richiede la sua 
dose di fatica. Basta pensare agli eventi importanti della nostra vita. A partire dalle fatiche più dolci, 
come prepararsi per un appuntamento con un ragazzo o una ragazza. Preparare la serata, 
perfezionare i dettagli, combattere il pensiero di non piacere, combattere con lo specchio di casa 
poco prima di uscire. Sono fatiche! Penso poi alla scuola, all’Università. Preparare un esame, 
apprendere l’arte dell’organizzazione, rispettare le tempistiche, combattere contro le proprie 
insicurezze. Sono fatiche! Penso allo sport. Che sia individuale o di squadra, bisogna allenarsi. 
Bisogna sudare e sopportare il giudizio degli altri, ed anche questo richiede fatica! Penso al lavoro. 
Capire cosa fare della propria vita, capire come realizzarlo per poi metterlo in pratica. E’ fatica. 
Vivere senza genitori, non poter abbracciare i propri fratelli, subire un tradimento, convivere con le 
proprie paure, dare luce alla solitudine, chiedere aiuto. Sono fatiche! Le fatiche sono l’occasione di 
crescita umana. Al termine di una fatica si sente il profumo della libertà. E questo Dio lo sa molto 
meglio di noi. Penso che Dio ci conceda il dono della fatica non per cattiveria ma per prepararci 
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alla sua venuta. Ci vuole pronti! Pronti ad amare! L’AMORE. Così il nostro pescatore conclude la 
sua lettera. Parlando d’amore. Pietro ci invita ad amare, ad amarci e ad amarsi. Presenta l’amore 
proprio come se fosse il fine di tutta quella fatica. La realizzazione delle nostre sudate fisiche e 
spirituali. Ci parla di un amore nuovo, incorruttibile, illuminato dal seme di Dio, ovvero dalla sua 
parola. Pietro forse ci vuole dire che la nostra attesa è un’attesa d’amore, e che le fatiche meritano 
di essere vinte proprio perché ognuno di noi merita di imparare ad amare. Amore che Dio, a detta 
sua, ci regala. Ma noi? Noi quanto amiamo Dio? Quanta fatica siamo disposti a fare accanto a lui? 
Viviamo con la speranza nel cuore, consapevoli che al termine di ogni fatica si senta il profumo di 
amore. 
 
● Continua la nostra lettura della prima lettera di san Pietro apostolo. Dopo aver ringraziato il 
Signore per la fede dei suoi destinatari, Pietro dedica un brano al ruolo dei profeti che nei secoli 
scrutavano le Scritture cercando di trovare i passi che si riferivano a Cristo. Pietro ricorda che 
costoro non faticarono per se stessi ma per quanti avrebbero aderito a Cristo, cioè i suoi 
interlocutori (1Pt 1,10-12). Per questo motivo i fedeli dell'Asia Minore, eredi di questo tesoro 
prezioso, devono farne buon uso, non possono tornare al comportamento di un tempo, devono 
essere santi, come Colui che li ha chiamati a questa nuova vita (1Pt 1,13-16). Egli comincia 
dunque con il brano che leggiamo oggi, a indicare ai cristiani (quindi anche a noi) quale sia 
l'atteggiamento giusto per rimanere nella vita e nella comunione con Dio. 
 
● Carissimi 17 se chiamate Padre colui che, senza fare preferenze, giudica ciascuno secondo le 
proprie opere, comportatevi con timore di Dio nel tempo in cui vivete quaggiù come stranieri. 
I cristiani possono chiamare Dio Padre. Questo però non basta ad avere assicurata la salvezza. Lo 
stesso errore lo avevano fatto i giudei che dicevano "nostro padre è Abramo " (cf. Gv 8,39). Pietro 
ricorda che ci sarà un giudizio sulle opere dei cristiani. Essi sono chiamati a porsi in ascolto della 
parola di Dio, a porsi come figli nei Suoi confronti. Devono dunque procedere decisi sulla nuova 
strada che è stata aperta loro, senza lasciarsi andare a false certezze. La condizione dei cristiani è 
un po' come quella di stranieri, hanno assunto una nuova cittadinanza che li rende un po' diversi 
dagli altri. Questo era vero soprattutto per i cristiani che abitavano nell'impero romano. 
 
● 18 Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, come argento e oro, foste liberati dalla vostra 
vuota condotta, ereditata dai padri, 
La situazione dei cristiani convertiti dal paganesimo è un cambiamento da una vita senza senso (la 
vuota condotta). Questo cambiamento è stato come il riscatto di uno schiavo. Solitamente gli 
schiavi erano riscattati con una somma di denaro, grazie a qualche benefattore. Lo stesso vale per 
i cristiani, però il prezzo versato non era in monete di argento o oro. 
 
● 19 ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia. 
Il prezzo è stato il sangue di Cristo. Anche i pagani conoscevano bene i sacrifici di animali per 
ottenere qualcosa dalla divinità. Il sacrificio dell'agnello è direttamente legato ai sacrifici del popolo 
ebreo per ricordare la liberazione dalla schiavitù d'Egitto. L'agnello che veniva offerto doveva 
essere sano e integro, altrimenti il sacrificio non sarebbe stato valido. Gesù è l'Agnello perfetto in 
assoluto e ha reso il sacrificio estremamente efficace. 
 
● 20 Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi si è 
manifestato per voi; 
Pietro fa ora riferimento al piano di salvezza di Dio che era stato concepito già all'inizio del mondo, 
e che si è realizzato in un momento preciso della storia umana. Nell'epoca di Pietro e di Paolo si 
pensava che il ritorno glorioso di Cristo fosse prossimo. La salvezza si è manifestata con la morte 
e la risurrezione di Cristo e negli anni seguenti si stava diffondendo tra i popoli del mondo allora 
conosciuto. Questi ultimi tempi sono i tempi in cui la lettera fu scritta, ma fanno riferimento anche ai 
tempi finali. 
 
● 21 e voi per opera sua credete in Dio, che lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, in modo 
che la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio. 



Edi.S.I.  19

La notizia della risurrezione di Cristo si diffonde e produce la fede di coloro che ascoltano questa 
buona notizia. Ciò porta alla salvezza di quanti credono e rinsalda in loro la speranza che quella 
liberazione che ora sperimentano in modo parziale, un giorno sarà piena in Cristo. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Marco  10,  32  -  45   
In quel tempo, mentre erano sulla strada per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti ai 
discepoli ed essi erano sgomenti; coloro che lo seguivano erano impauriti. Presi di nuovo in 
disparte i Dodici, si mise a dire loro quello che stava per accadergli: «Ecco, noi saliamo a 
Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo 
condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani, lo derideranno, gli sputeranno addosso, lo 
flagelleranno e lo uccideranno, e dopo tre giorni risorgerà». Gli si avvicinarono Giacomo e 
Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti 
chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di 
sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non 
sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in 
cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo, 
anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma 
sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato 
preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. 
Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti 
delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole 
diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di 
tutti. Anche il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria 
vita in riscatto per molti». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Marco  10,  32  -  45   
● La tentazione del potere. Così potremmo riassumere il tema del brano evangelico di questa 
ventinovesima domenica. Marco riferisce un dialogo tra Gesù e i due figli di Zebedeo, Giacomo e 
Giovanni. Siamo ancora sulla strada verso Gerusalemme e, per la terza volta, Gesù confida ai 
discepoli il destino di morte che lo aspetta al termine del cammino. 
I due discepoli, per nulla toccati dalle tragiche parole del maestro si fanno avanti per chiedergli i 
primi posti accanto a lui quando instaurerà il regno. Dopo la confessione di Pietro a Cesarea e la 
discussione su chi tra loro fosse il primo, probabilmente è cresciuto un clima di rivalità tra i 
discepoli; e questo forse spiega l'ambizione dei due fratelli nel rivendicare i primi posti. 
I due chiedono a Gesù: "Maestro, vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo". 
La verità è che sono davvero distanti dal pensiero e dalle preoccupazioni di Gesù, e non riescono 
a sintonizzarsi con lui. Gesù, rivolto ai due, chiede: "Potete bere il calice che io bevo o ricevere il 
battesimo con cui io sono battezzato?". E cerca di spiegarglielo usando due simboli il calice e il 
battesimo, ben noti a chi come loro frequentavano le Sante Scritture. Ambedue i simboli sono 
interpretati da Gesù in rapporto alla sua morte. 
Il calice è il segno dell'ira di Dio, come scrive Isaia: "Levati su, Gerusalemme che dalla mano del 
Signore tracannasti il calice della sua ira, la coppa che ti ha stordita" (Is 51,17); e Geremia dice: 
"Prendi dalla mia mano questa coppa colma del vino dell'ira, e fanne bere a tutti i popoli ai quali io 
ti mando" (Ger 25, 15). Per Gesù è una metafora con la quale indica che egli prende su di sé il 
giudizio di Dio per il male compiuto nel mondo, anche a costo della morte. 
La stessa cosa vale per il simbolo del battesimo: "Tutte le tue onde e i tuoi marosi si frangono 
sopra di me" (Sl 42, 8). Le due immagini mostrano che il cammino di Gesù non è una folgorante e 
oleata carriera verso il potere. 
Semmai è il cammino dell'assunzione su di sé del male degli uomini, come disse il Battista: "Ecco 
l'agnello di Dio che prende su di sé il peccato del mondo". I due discepoli probabilmente neppure 
ascoltano le parole del maestro e tanto meno ne comprendono il senso. 

                                                 
8  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Mons. Vincenzo Paglia  - don Luigi Maria Epicoco  in  
www.fededuepuntozero.com   - Carmelitani 
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Ai due apostoli, come spesso anche a noi, non importa comprendere la Parola evangelica; quel 
che interessa è l'assicurazione del posto. 
E con sciocca semplificazione, i due rispondono: "Lo possiamo!". 
E' la stessa superficiale faciloneria con cui risponderanno a Gesù al termine dell'ultima cena, 
mentre si avviano con lui verso l'orto degli Ulivi (Mt 26, 35). 
Basta solo qualche ora, ed eccoli, assieme agli altri, abbandonare di corsa il Maestro per paura e 
lasciarlo nelle mani dei servi dei sommi sacerdoti. 
La richiesta dei due figli di Zebedeo era ovvio che scatenasse l'invidia e la gelosia degli altri 
discepoli ("si sdegnarono con Giacomo e Giovanni", nota l'evangelista). Gesù allora li chiamò 
ancora una volta tutti attorno a sé per una nuova lezione evangelica. 
Ogni volta che i discepoli non ascoltano le parole di Gesù e si lasciano guidare dai loro 
ragionamenti, si discostano dalla via evangelica e provocano liti e dissidi al loro stesso interno. 
E' istintiva nei discepoli come del resto in ogni persona, la tendenza a fare da maestri a se stessi, 
a divenire "adulti", ossia indipendenti e autosufficienti, sino al punto da fare a meno di tutti, persino 
di Gesù. 
E' lo stile di questo mondo, che tutti conosciamo molto bene poiché lo pratichiamo con frequenza. 
Per il Vangelo è vero l'esatto contrario: il discepolo resta sempre alla scuola del maestro, rimane 
sempre uno che ascolta le parole evangeliche. 
Il discepolo di Gesù, anche se dovesse occupare posti di responsabilità, sia nella Chiesa che nella 
vita civile, resta sempre figlio del Signore, ossia discepolo che sta ai piedi di Gesù. 
Ecco perché Gesù raduna nuovamente i Dodici attorno a sé e li ammaestra: "Sapete che coloro 
che sono ritenuti i capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. Fra 
voi però non è così". L'istinto del potere - sembra dire Gesù - è ben radicato nel cuore degli uomini, 
anche in quello di chi spergiura di non esserne sfiorato. Nessuno, neppure all'interno della 
comunità cristiana, è immune da tale tentazione. 
Non importa che si tratti del "grande" o del "piccolo" potere tutti ne subiamo il fascino. E' normale 
fare considerazioni severe su coloro che hanno il potere politico, economico culturale; e talora è 
anche necessario farlo. Forse però è più facile fare l'esame di coscienza agli altri che a se stessi, 
in genere uomini e donne dal "piccolo potere". 
Non dovremmo tutti chiederci quanto spesso usiamo in modo egoistico e arrogante quella piccola 
fetta di potere che ci siamo ritagliati in famiglia, o a scuola o in ufficio, o dietro uno sportello, o per 
la strada o nelle istituzioni ecclesiali, o comunque altrove? 
La scarsa riflessione in questo campo è spesso fonte di amarezze, di lotte, di invidie, di 
opposizioni, di crudeltà. 
Ai suoi discepoli Gesù continua a dire: "Tra voi non è così" (forse sarebbe più corretto dire: "Non 
sia così"). 
Non si tratta di una crociata contro il potere, per favorire un facile umilismo che può anche essere 
solo indifferenza. 
Gesù ha avuto potere ("insegnava come uno che ha autorità", scrive Matteo 7, 29), e lo ha 
concesso anche ai discepoli ("Diede loro potere sugli spiriti immondi" si legge in Marco 6, 7). 
Il problema è di quale potere si parla, e comunque di come lo si esercita. E' il potere dell'amore. 
Gesù lo spiega non solo con le parole quando afferma: "Chi vuole essere grande tra voi si farà 
vostro servitore", ma con la sua stessa vita. Dice di se stesso: "Non sono venuto per essere 
servito, ma per servire e dare la vita in riscatto per molti". Così deve essere per ogni suo 
discepolo. La tentazione del potere. Così potremmo riassumere il tema del brano evangelico di 
questa ventinovesima domenica. Marco riferisce un dialogo tra Gesù e i due figli di Zebedeo, 
Giacomo e Giovanni. Siamo ancora sulla strada verso Gerusalemme e, per la terza volta, Gesù 
confida ai discepoli il destino di morte che lo aspetta al termine del cammino. 
I due discepoli, per nulla toccati dalle tragiche parole del maestro si fanno avanti per chiedergli i 
primi posti accanto a lui quando instaurerà il regno. Dopo la confessione di Pietro a Cesarea e la 
discussione su chi tra loro fosse il primo, probabilmente è cresciuto un clima di rivalità tra i 
discepoli; e questo forse spiega l'ambizione dei due fratelli nel rivendicare i primi posti. 
I due chiedono a Gesù: "Maestro, vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo". 
La verità è che sono davvero distanti dal pensiero e dalle preoccupazioni di Gesù, e non riescono 
a sintonizzarsi con lui. Gesù, rivolto ai due, chiede: "Potete bere il calice che io bevo o ricevere il 
battesimo con cui io sono battezzato?". E cerca di spiegarglielo usando due simboli il calice e il 



Edi.S.I.  21

battesimo, ben noti a chi come loro frequentavano le Sante Scritture. Ambedue i simboli sono 
interpretati da Gesù in rapporto alla sua morte. 
Il calice è il segno dell'ira di Dio, come scrive Isaia: "Levati su, Gerusalemme che dalla mano del 
Signore tracannasti il calice della sua ira, la coppa che ti ha stordita" (Is 51,17); e Geremia dice: 
"Prendi dalla mia mano questa coppa colma del vino dell'ira, e fanne bere a tutti i popoli ai quali io 
ti mando" (Ger 25, 15). Per Gesù è una metafora con la quale indica che egli prende su di sé il 
giudizio di Dio per il male compiuto nel mondo, anche a costo della morte. 
La stessa cosa vale per il simbolo del battesimo: "Tutte le tue onde e i tuoi marosi si frangono 
sopra di me" (Sl 42, 8). Le due immagini mostrano che il cammino di Gesù non è una folgorante e 
oleata carriera verso il potere. 
Semmai è il cammino dell'assunzione su di sé del male degli uomini, come disse il Battista: "Ecco 
l'agnello di Dio che prende su di sé il peccato del mondo". I due discepoli probabilmente neppure 
ascoltano le parole del maestro e tanto meno ne comprendono il senso. 
Ai due apostoli, come spesso anche a noi, non importa comprendere la Parola evangelica; quel 
che interessa è l'assicurazione del posto. 
E con sciocca semplificazione, i due rispondono: "Lo possiamo!". 
E' la stessa superficiale faciloneria con cui risponderanno a Gesù al termine dell'ultima cena, 
mentre si avviano con lui verso l'orto degli Ulivi (Mt 26, 35). 
Basta solo qualche ora, ed eccoli, assieme agli altri, abbandonare di corsa il Maestro per paura e 
lasciarlo nelle mani dei servi dei sommi sacerdoti. 
La richiesta dei due figli di Zebedeo era ovvio che scatenasse l'invidia e la gelosia degli altri 
discepoli ("si sdegnarono con Giacomo e Giovanni", nota l'evangelista). Gesù allora li chiamò 
ancora una volta tutti attorno a sé per una nuova lezione evangelica. 
Ogni volta che i discepoli non ascoltano le parole di Gesù e si lasciano guidare dai loro 
ragionamenti, si discostano dalla via evangelica e provocano liti e dissidi al loro stesso interno. 
E' istintiva nei discepoli come del resto in ogni persona, la tendenza a fare da maestri a se stessi, 
a divenire "adulti", ossia indipendenti e autosufficienti, sino al punto da fare a meno di tutti, persino 
di Gesù. 
E' lo stile di questo mondo, che tutti conosciamo molto bene poiché lo pratichiamo con frequenza. 
Per il Vangelo è vero l'esatto contrario: il discepolo resta sempre alla scuola del maestro, rimane 
sempre uno che ascolta le parole evangeliche. 
Il discepolo di Gesù, anche se dovesse occupare posti di responsabilità, sia nella Chiesa che nella 
vita civile, resta sempre figlio del Signore, ossia discepolo che sta ai piedi di Gesù. 
Ecco perché Gesù raduna nuovamente i Dodici attorno a sé e li ammaestra: "Sapete che coloro 
che sono ritenuti i capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. Fra 
voi però non è così". L'istinto del potere - sembra dire Gesù - è ben radicato nel cuore degli uomini, 
anche in quello di chi spergiura di non esserne sfiorato. Nessuno, neppure all'interno della 
comunità cristiana, è immune da tale tentazione. 
Non importa che si tratti del "grande" o del "piccolo" potere tutti ne subiamo il fascino. E' normale 
fare considerazioni severe su coloro che hanno il potere politico, economico culturale; e talora è 
anche necessario farlo. Forse però è più facile fare l'esame di coscienza agli altri che a se stessi, 
in genere uomini e donne dal "piccolo potere". 
on dovremmo tutti chiederci quanto spesso usiamo in modo egoistico e arrogante quella piccola 
fetta di potere che ci siamo ritagliati in famiglia, o a scuola o in ufficio, o dietro uno sportello, o per 
la strada o nelle istituzioni ecclesiali, o comunque altrove? 
La scarsa riflessione in questo campo è spesso fonte di amarezze, di lotte, di invidie, di 
opposizioni, di crudeltà. 
Ai suoi discepoli Gesù continua a dire: "Tra voi non è così" (forse sarebbe più corretto dire: "Non 
sia così"). 
Non si tratta di una crociata contro il potere, per favorire un facile umilismo che può anche essere 
solo indifferenza. 
Gesù ha avuto potere ("insegnava come uno che ha autorità", scrive Matteo 7, 29), e lo ha 
concesso anche ai discepoli ("Diede loro potere sugli spiriti immondi" si legge in Marco 6, 7). 
Il problema è di quale potere si parla, e comunque di come lo si esercita. E' il potere dell'amore. 
Gesù lo spiega non solo con le parole quando afferma: "Chi vuole essere grande tra voi si farà 
vostro servitore", ma con la sua stessa vita. Dice di se stesso: "Non sono venuto per essere 
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servito, ma per servire e dare la vita in riscatto per molti". Così deve essere per ogni suo 
discepolo. 
 
● Neanche chi ha la fede è al sicuro dalla tentazione di “servirsi” invece di “servire”. E il Vangelo di 
oggi è un esempio straordinariamente eloquente su come già ai tempi di Gesù, e in mezzo ai suoi 
discepoli, la preoccupazione non era cercare di capire quello che Cristo andava a compiere a 
Gerusalemme ma il maggior vantaggio personale da trarre da Lui: “E gli si avvicinarono Giacomo e 
Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti 
chiederemo». Egli disse loro: «Cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di 
sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra»”. Può sembrare una stonatura 
clamorosa, ma credo che il Vangelo non censuri questo racconto per ricordare a ciascuno di noi 
che nessun può sentirsi al sicuro da questa logica di accaparramento che trasforma persino il 
Vangelo in una competizione per i primi posti. Paradossalmente può nascondersi superbia anche 
negli ideali di povertà, verginità, giustizia, umiltà, solidarietà. E tutto ciò accade quando si pensa di 
dover abbracciare un ideale per occupare un posto in prima fila. Gesù capovolge questa logica: 
«Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano 
su di esse il potere. Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro 
servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. Il Figlio dell'uomo infatti non è 
venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». Egli afferma 
che chi crede in Lui deve essere disposto a farsi servo di tutti e non padrone. Perché solo uno che 
sceglie di servire è davvero padrone della sua vita. Ma questo i discepoli dovranno impararlo un 
po’ alla volta. Non sono ancora passati attraverso la strada stretta della croce. Non sanno ancora 
sulla loro pelle cosa significhi l’ultimo posto alla maniera di Cristo. Ci vorrà ancora del tempo, ma 
alla fine anche la loro ambizione si trasformerà in santità. 
 
● “In quel tempo, si avvicinarono a Gesù Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: [...] Gli 
altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li 
chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni 
dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare 
grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il 
Figlio dell'uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto 
per molti».”(Mc 10,35-45 ) - Come vivere questa Parola? 
Anche tra i discepoli di Gesù, come avviene per tutti gli uomini, possono nascere, anziché rapporti 
di vera fraternità, alleanze strategiche in vista del potere e del prestigio. E' quando la sequela di 
Cristo, anche senza volerlo, diventa usurpazione della grazia per la ricerca di un personale 
tornaconto. La richiesta di Giovanni e Giacomo è lecita: partecipare alla gloria di Gesù è 
un'aspirazione legittima. Tuttavia la strada per giungere a quella mèta non può essere sostituita da 
una scorciatoia, e il volgere lo sguardo verso il punto di arrivo non deve illuderci di poter 
scavalcare i passaggi intermedi. Gesù ci rinvia alla concretezza della vita, ci apre gli occhi per 
vedere le esigenze del nostro tempo, ci guarisce dalla presbiopia di chi vorrebbe tutto e subito, 
senza compromettersi con le vicende del mondo. Allora come oggi i seguaci di Gesù si 
confrontano arrivando allo scontro intorno alle visioni teologiche e all'interpretazione del dato di 
fede, senza accorgersi che le invidie e le gelosie manifestano la loro lontananza dalla vera gloria. 
Le prime basiliche cristiane vollero imitare i palazzi imperiali, le superbe chiede rinascimentali 
hanno tentato di adeguarsi ai modelli dell'arte classica, le programmazioni pastorali di oggi si 
rifanno all'efficientismo e al pragmatismo degli uomini di affari... Ma se vogliamo servire, e non 
dominare o opprimere, c'è bisogno di tornare a quelle membra fragili, doloranti e sanguinanti che 
nella Chiesa attestano come un sigillo la presenza di Cristo, che reclama la nostra attenzione. 
Abbassarci, farci umili e servire i poveri: questa è la condizione per entrare nel Regno, riconoscere 
quel Gesù che si cela proprio sotto le loro sembianze, nel momento in cui i nostri occhi 
riguadagnano il numero delle Diottrie e tornano ad essere alleati della luce. 
CHIEDIAMO al Signore, oggi, di saper accogliere la Sua presenza nascosta nelle piccole cose, 
negli avvenimenti quotidiani e dietro le persone che costituiscono il nostro mondo, ricordando che 
anche il popolo d'Israele si vantava fra le nazioni di avere il Signore non lontano, ma vicino a sé, 
pronto a rispondere ogni volta che venisse invocato 
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Ecco la voce di un Padre San Bernardo, (Sermoni diversi, 101) : “Amiamo in modo spirituale 
quando, per amore della carità, facciamo passare in secondo piano perfino le nostre occupazioni 
spirituali per fare ciò che è utile ai fratelli” 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
-  Signore, insegnaci ad amare. Preghiamo ? 
- Signore, sciogli le paure della tua Chiesa, perché professi con coraggio le tue beatitudini 
dell'umiltà e del servizio. Ti preghiamo: ? 
- Signore, sbriciola i baluardi dell'orgoglio e della supremazia, perché tra i popoli rifioriscano 
simpatia e fraternità. Ti preghiamo ? 
- Signore, slega l'umanità dai lacci dell'ambizione e dall'ingordigia dei sensi, perché riscopra la 
bellezza della semplicità della vita. Ti preghiamo ? 
- Signore, purifica il cuore di chi esercita il ministero dell'autorità, perché promuova il bene 
comune. Ti preghiamo ? 
- Signore, aiuta questa nostra comunità, perché dall'eucaristia del cristo morto e risorto impari a 
donarsi totalmente e gratuitamente agli altri. Ti preghiamo ? 
- Perché i cristiani rinuncino ad ogni privilegio. Preghiamo ? 
- Per chi, in silenzio, vive accanto ai sofferenti. Preghiamo ? 
- Padre, ti invochiamo con fiducia perché hai promesso di sciogliere la durezza del nostro cuore. 
Preghiamo ? 
- Mi accorgo della differenza che c'è tra una vita senza fede e una vita che è fondata sulla fede in 
Cristo? 
- Quali sono gli atteggiamenti, le azioni che mi connotano come vero figlio/a di Dio? 
- In cosa ripongo la mia speranza? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  147 
Celebra il Signore, Gerusalemme. 
 
Celebra il Signore, Gerusalemme, 
loda il tuo Dio, Sion, 
perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte, 
in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli. 
 
Egli mette pace nei tuoi confini 
e ti sazia con fiore di frumento. 
Manda sulla terra il suo messaggio: 
la sua parola corre veloce. 
 
Annuncia a Giacobbe la sua parola, 
i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele. 
Così non ha fatto con nessun'altra nazione, 
non ha fatto conoscere loro i suoi giudizi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  24

Lectio del giovedì   28  maggio   2026 

 
Giovedì  dell’Ottava  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  1  Lettera di Pietro  2,  2  -  5.  9  -  12 
           Marco  10,  46  -  52 
 
 
1) Orazione iniziale 
Concedi, o Signore, che il corso degli eventi nel mondo  si svolga secondo la tua volontà di pace  e 
la Chiesa si dedichi con gioiosa fiducia al tuo servizio. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Lettera di Pietro  2,  2  -  5.  9  -  12 
Carissimi, come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al 
quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore. 
Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre 
vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici 
spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Voi siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione 
santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha 
chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece 
siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto 
misericordia. Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai cattivi desideri della 
carne, che fanno guerra all'anima. Tenete una condotta esemplare fra i pagani perché, mentre vi 
calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere diano gloria a Dio nel giorno della sua 
visita. 
 
3) Commento 9  su 1  Lettera di Pietro  2,  2  -  5.  9  -  12 
● “Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi 
possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore”. L’immagine 
del bambino che avidamente succhia il latte poiché da esso trae il nutrimento per crescere è 
efficace pre far comprendere che il cristiano deve crescere, deve desiderare di crescere. Le parole 
di Gesù (Mt 18,2): “Se non vi convertirete e non diventerete come i bambini non entrerete nel 
regno dei cieli”, rimandano alla semplicità, alla fiducia che hanno i bambini, ma c’è anche l’aspetto 
che il bambino vuole crescere. Il cristiano non potrà mai dire sono “abbastanza a posto”, appena lo 
dicesse cesserebbe di essere a posto, per quel po’ che lo era, cadrebbe nel quietismo. Quando si 
è “gustato che buono è il Signore”, allora si desidera “il genuino latte spirituale”, che è la Parola e 
la Grazia, per crescere secondo il modello perfetto che è Cristo. 
“Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali 
pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale”. Cristo è “pietra viva”, termine che trova 
il suo fondamento in quanto Pietro presenta subito dopo. “Pietra viva” rifiutata dagli uomini, ma nel 
disegno di Dio pietra scelta, cioè accuratamente preparata, come può fare un buon costruttore; 
preziosa, perché capace di dare bellezza e compattezza a tutto l’edificio spirituale composto di 
“pietre vive”, connesse con la pietra angolare. 
“Per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo”. In 
Cristo i fedeli accedono ad un sacerdozio santo che offre sacrifici, non materiali, ma spirituali, 
graditi a Dio, per mezzo del sommo ed eterno pontefice che è Cristo. 
“A questo erano destinati”. Cristo è venuto quale salvatore, ma rifiutare il Salvatore ha delle 
conseguenze conosciute da Dio. Conseguenze non volute da Dio, ma di fronte alle qual Dio si 
pone come Giudice. Rifiutare il Salvatore, scegliendo l’abominio dei peccati, che sono disprezzo 
del disegno di Dio, è perdizione, di fronte alla quale Dio non si lascia travolgere. La pietra angolare 
se è rifiutata, scartata, e quindi non accolta per l’edificio spirituale che da lei procede, diventa 
pietra d’inciampo che fa rotolare in rovina coloro che non si sono voluti elevare (Lc 2,34). 
“Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato 
perché proclami le opere ammirevoli di lui”. Coloro che hanno accolto Cristo diventano “stirpe 
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eletta”, cioè figli adottivi di Dio. Sono un “sacerdozio regale”, perché è quello che procede da Cristo 
Re. E’ il sacerdozio nuovo secondo l’ordine di Melchidesech (Eb 6,20) e non più secondo l’ordine 
di Aronne. “Nazione santa”, che non ha un territorio specifico, ma ha come territorio tutta la terra e 
che ha unità in Cristo Re, a cui fa capo, animata dal suo Spirito, una struttura gerarchica. “Popolo 
che Dio si è acquistato”, liberandolo per mezzo della croce del Figlio dalle tenebre del peccato e 
dalla schiavitù del faraone infernale. Tale popolo è chiamato a proclamare nel mondo “le opere 
ammirevoli” di Dio. Non è perciò un popolo ripiegato in se stesso o che in espansione ricorre alle 
armi e alla sopraffazione, ma che libera ed eleva con la potenza delle verità e della carità. 
 
● Carissimi, 4 Avvicinandovi al Signore, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa 
davanti a Dio, 
Si comprende meglio questo versetto se si pensa a Esodo 19, in cui nessun uomo né animale 
poteva avvicinarsi al monte di Sion quel giorno in cui scese su di esso la gloria del Signore. Il Dio 
che Gesù è venuto a fare conoscere agli uomini non è più il Dio lontano e terribile di Israele, ma è 
un Dio vicino a cui ci si può avvicinare. 
San Pietro parlando di Gesù riprende la figura del salmo 117,22 (la pietra scartata dai costruttori è 
divenuta la pietra d'angolo) e lo chiama pietra viva, quella pietra che è stata rifiutata dagli uomini e 
che invece Dio ha scelto come preziosa 
 
● 5 quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per 
offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. 
Anche i destinatari di Pietro, i credenti divengono pietra viva e sono utilizzati per la costruzione 
della Chiesa. In essa tutti diventano sacerdoti, offrono sacrifici spirituali, la loro vita, attraverso il 
sacerdozio nuovo, introdotto da Gesù Cristo. 
 
● 6 Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d'angolo, scelta, preziosa, e 
chi crede in essa non resterà deluso . 
Si cita qui Isaia 28,16. Davanti a coloro che consultavano i morti per conoscere l'avvenire, il 
Signore oppone la pietra d'angolo in Sion. Questo testo è stato letto in chiave messianica, quindi 
ben si adatta alla figura di Cristo, pietra viva, pietra d'angolo di un nuovo edificio. La pietra e il 
nuovo edificio però è anche figura della Chiesa. Chi si appoggia su di essa non resterà deluso. 
 
● 7 Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori 
hanno scartato è diventata pietra d'angolo 8 sasso d'inciampo, pietra di scandalo. Essi 
v'inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. 
Davanti a Cristo e alla sua Chiesa però non si può rimanere neutrali. O si aderisce ad essi e allora 
si sarà saldi e degni di onore, oppure il rifiuto della Chiesa diventa fonte di disobbedienza e potrà 
essere solo motivo di scandalo (la Chiesa raccoglie coloro che il mondo ha rifiutato ) e di inciampo. 
 
● 9 Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato 
perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce 
meravigliosa. 
Il brano termina con un nuovo elogio di quanti hanno aderito a Cristo. Essi sono diventati il nuovo 
Israele, la famiglia scelta da Dio, il sacerdozio degno del re, una nazione santa, il popolo che Dio 
ha voluto per sé. Questo popolo ha un compito: quello di annunciare a tutti le grandiose opere di 
Dio, che ha chiamato alla luce coloro che abitavano nelle tenebre. 
 _____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Marco  10,  46  -  52 
In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di 
Timèo, Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù 
Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo 
rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di 
me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti 
chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: 
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«Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E 
Gesù gli disse: «Va', la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada. 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Marco  10,  46  -  52   
● Marco, che ci ha accompagnato nelle giornate di questo anno, ci fa incontrare oggi il Signore 
nella sua ultima tappa prima di entrare in Gerusalemme. Abbiamo visto lungo il cammino il clima 
nuovo, quasi di festa, che Gesù creava tra la gente delle città e dei villaggi ove passava. In tanti 
accorrevano a lui, soprattutto i deboli, i poveri, i lebbrosi, i malati. Tutti desideravano avvicinarlo, 
toccarlo, parlargli; volevano da lui pace e felicità per la loro vita. E Gesù li accoglieva tutti. Ad un 
mondo fatto di adulti che amano nascondere la propria debolezza a se stessi e agli altri, Gesù 
insegna il contrario. 
Lo aveva capito Bartimeo che mendicava alla porta di Gerico. Come tutti i ciechi, anche lui è 
rivestito di debolezza. Ai ciechi non restava altro che mendicare, aggiungendo così alla cecità la 
dipendenza totale dagli altri. 
Eppure Bartimeo è esempio per ognuno di noi esempio del credente che chiede e che prega. 
Attorno a lui tutto è buio non vede chi passa, non riconosce chi gli sta vicino, non distingue né i 
volti né gli atteggiamenti. Ma quel giorno fu diverso. Sentì il rumore della folla che si avvicinava. E 
nel buio della sua vita e delle sue percezioni, intuì una presenza: "ha sentito che c'era Gesù...", 
nota l'evangelista. Ebbe la sensazione che quel giovane profeta non era come tanti altri che gli 
erano passati vicino sino a quel momento. E quanti ne aveva sentiti passare in anni e anni di 
mendicità! A quanti aveva teso la mano, a quanti aveva chiesto aiuto, quanti aveva sentito passare 
vicini e poi progressivamente allontanarsi! 
Bartimeo è un uomo costretto a chiedere per l'assenza di ogni altra risorsa. E' un mendicante, e 
non può fare altro che chiedere. Alla notizia di quel passaggio comincia a gridare: "Figlio di Davide, 
abbi pietà di me!" L'invocazione è semplice e assieme drammatica. Quel cieco non ha null'altro 
che l'urlo; è l'unico modo per superare il buio e le distanze che non riusciva a misurare. 
Quel grido però non piaceva alla folla, tanto che tutti, "sgarbatamente", sottolinea l'evangelista, 
cercavano di farlo tacere. Era un urlo sconveniente, un grido scomposto e comunque esagerato, 
come spesso accade ai poveri; rischiava inoltre di disturbare anche quel felice incontro tra Gesù e 
la folla della città. In tutta la sua presunta ragionevolezza era una logica spietata non solo lo 
sgridavano, volevano farlo tacere. 
Ma la presenza di Gesù fece superare ogni timore. Bartimeo sentì che la sua vita poteva cambiare 
totalmente da quell'incontro. E con voce ancora più forte gridò ancora: "Figlio di Davide, abbi pietà 
di me!" E' la preghiera dei piccoli, dei poveri che giorno e notte, senza sosta, perché continuo è il 
loro bisogno, si rivolgono al Signore; è l'invocazione dei deboli che hanno ricevuto la notizia del 
suo passaggio e ripongono in lui la loro speranza. Gesù non è sordo al grido dei deboli. Gesù, 
udito quell'urlo di aiuto, si fermò. E' come il buon samaritano che non passa oltre come fecero il 
sacerdote e il levita, e come la folla vorrebbe che Gesù facesse. Al contrario, Gesù si fermò e 
rispose all'urlo di Bartimeo. 
La risposta inizia con una chiamata: "Gesù si fermò e disse: chiamatelo! E chiamarono il cieco 
dicendogli: coraggio! Alzati, ti chiama!". E' sempre il Signore che chiama, ma si serve di altri 
uomini, della loro parola. Essi si avvicinano a noi e ci incoraggiano ad incontrare Gesù, anzi ci 
portano a lui. Ma poi l'incontro con il Signore è sempre personale, richiede un colloquio diretto, 
familiare, come quello di un figlio che si rivolge fiducioso al padre. 
Bartimeo appena sentì che Gesù voleva vederlo, gettò via il mantello e corse verso di lui. Gettò via 
quel mantello che da anni lo copriva, era forse l'unico riparo contro il freddo agghiacciante degli 
inverni e soprattutto dei cuori induriti della folla. Non serviva più coprire la sua proprietà, non aveva 
più bisogno di quel riparo, perché aveva sentito che il Signore lo chiamava. Balzò in piedi e andò di 
corsa da Gesù. Correva anche se non vedeva; in verità "vedeva" molto più profondamente di tutta 
quella folla. 
Sentì la voce di Gesù e andò verso quella voce. Era solo una voce, ma era l'unica che finalmente 
lo chiamava per accoglierlo. Era diversa dal mormorio e dalle parole grosse della folla che voleva 
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farlo tacere. Quella voce, quella parola, era per lui un nuovo punto di riferimento, a tal punto saldo, 
da permettergli di correre, mentre era ancora cieco, senza alcun sostegno. 
Bartimeo sentì quella voce e incontrò il Signore. Così accade per chiunque ascolta la Parola di Dio 
e la mette in pratica. L'ascolto della Parola di Dio non conduce verso il vuoto, non porta verso un 
immaginario psicologico; l'ascolto conduce all'incontro personale con il Signore. Così è avvenuto 
per Bartimeo. E' Gesù che inizia a parlare, quasi a prolungare la chiamata che gli aveva fatto. E' 
davvero diverso da tutti coloro che sino ad allora aveva incontrato. Gesù non getta nelle sue mani 
qualche spicciolo, pur necessario, per poi andare via. No, si ferma, gli parla, mostra interesse per 
lui e la sua condizione e gli chiede: "Che vuoi che io ti faccia?". 
Bartimeo, senza frapporre tempo e parole inutili, così come prima aveva pregato con semplicità, gli 
dice: "Rabbunì, che io riabbia la vista!" Sa che è il momento dell'incontro, il momento del 
passaggio, quello che può trasformare radicalmente tutta la sua vita. Non divaga e tanto meno 
mente; gli chiede la cosa che più conta per lui, la vista. 
Potrebbe sembrare una richiesta non nobile. Ma ciò che conta per il Signore è che il cieco si 
rivolga a lui con fede. Bartimeo ha riconosciuto la luce pur senza vederla. Per questo ha riavuto 
subito la vista. "Va', la tua fede ti ha salvato!" gli dice Gesù. Da quel momento Bartimeo non 
mendica più lungo la via di Gerico, ma prende a seguire Gesù lungo le vie del mondo. 
 
● Un cieco, una strada, Gesù che passa, un grido, un grido più forte, una domanda, una 
guarigione. Potremmo sintetizzare così il racconto del Vangelo di oggi che sembra descrivere 
attraverso la storia di quest’uomo la condizione di ciascuno di noi e i rischi che a volte come 
Chiesa corriamo. Infatti è proprio di ogni uomo rimanere bloccato e fermo su una strada quando 
non vede più un senso, un motivo, un orizzonte. E quando ciò accade si può solo mendicare la vita 
non viverla. Ma anche in una condizione simile Gesù può venire a salvarci. Per farlo usa la Chiesa, 
che altro non è che un popolo che fa sentire la Sua presenza: 
“Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà 
di me!»”. 
Noi non siamo Gesù, ma di fatto siamo ciò che più lo dovrebbe ricordare, annunciare, indicare. E 
davanti a un annuncio simile l’unica preghiera possibile è quella di questo cieco: 
“Allora egli gridò: «Gesù, Figlio di Davide, abbi pietà di me!»”. 
Non è una preghiera composta, misurata, a bassa voce. Non è un esercizio di stile e di equilibrio. 
È la preghiera urlata di chi sta annaspando, di chi sente la possibilità di un cambiamento che 
davvero può capovolgere la vita. La preghiera quando è vera assomiglia al grido di quest’uomo. 
Ma paradossalmente davanti alla scompostezza di questo cieco la medesima folla che aveva 
annunciato il passaggio di Gesù diventa ostacolo: 
“Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi 
pietà di me!»”. 
Può sembrare schizofrenico l’atteggiamento di chi annuncia e poi sgrida, ma è quello che sovente 
capita anche oggi nelle nostre comunità. Da una parte annunciamo, e dall’altra parte siamo noi 
stessi il motivo per cui l’uomo disperato di oggi non incontra Gesù. Fortunatamente però Gesù è 
più forte anche della nostra mediocrità, e sa ascoltare contro ogni tentativo di mettere a tacere: 
 “Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti 
chiama!»”. 
 
● La contemplazione del creato, la visione delle grandi opere che il Signore ha fatto, lo splendore 
del sole, tutto quello che ci circonda e vive, ci aiutano a comprendere la sua altissima grandezza, 
la sua divina onnipotenza, la sua onniscienza e tutte le sue eccelse virtù. Tutto egli conosce. Tutto 
egli vede e scruta, anche i segreti dei cuori. Egli riempie di se l'universo: tutto è per la sua gloria. 
L'uomo il creato, tutto è suo! "Quanto sono amabili tutte le sue opere" e "chi si sazierà nel 
contemplare la sua gloria" esclama pieno di stupore e meraviglia l'autore del libro del Siracide. 
Gesù sulla sua strada, siamo al Vangelo, incontra un povero, un mendicante. È cieco e non può 
essere un contemplatore delle opere di Dio. Vive nel buio degli occhi e forse in parte anche della 
fede. Egli grida la sua preghiera, non è infatti in grado di vedere la distanza che lo separa dal 
Maestro che sta per sopraggiungere. Sì, la preghiera va gridata talvolta anche se sappiamo che 
anche il gemito di un neonato è ben percepito dal Signore. "Figlio di Davide, abbi pietà di me", 
ripete più volte con voce sempre più forte. Non bada a chi lo sgrida imponendogli di tacere. 
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Occorre fede e perseveranza virtù che vengono subito premiate. Gesù si fermò e disse: 
"Chiamatelo!". E chiamarono il cieco dicendogli: "Coraggio! Alzati, ti chiama!". Egli, gettato via il 
mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Quello del cieco è un balzo verso la vita, verso Cristo, 
verso la salvezza. Allora Gesù gli disse: "Che vuoi che io ti faccia?". E il cieco a lui: "Rabbunì, che 
io riabbia la vista!". E Gesù gli disse: "Và, la tua fede ti ha salvato". E subito riacquistò la vista e 
prese a seguirlo per la strada". Riacquista la vista degli occhi e dono assai più importante, anche 
la vista dell'anima: la fede non illumina soltanto, ma diventa garanzia di salvezza per la vita eterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Donaci, o Dio, una fede viva! Preghiamo ? 
- Perché la Chiesa, edificio degli illuminati da Cristo, docilmente si lasci guidare e purificare dallo 
Spirito. Preghiamo ? 
- Perché la luce del vangelo guarisca gli uomini da ogni cecità e sofferenza e accenda in essi la 
fede in Cristo figlio di Dio. Preghiamo ? 
- Perché nessun uomo o organismo sociale osi impedire la professione e la testimonianza della 
fede. Preghiamo ? 
- Perché la voce del Signore ci trovi pronti a lasciare tutto, per metterci, con la Chiesa, alla sequela 
del Cristo. Preghiamo ? 
- Perché l'incontro personale col Signore che ci ha convocati alla sua mensa, sia per noi un 
momento di luce e liberazione. Preghiamo ? 
- Per coloro che vivono come se Dio non ci fosse. Preghiamo ? 
- Per coloro che diffondono immagini e spettacoli osceni. Preghiamo ? 
- O Dio, che accogli il grido dei poveri, donaci di vederti in tutte le meraviglie del creato, di 
riconoscerti negli uomini nostri fratelli, di adorarti nel volto di Cristo Signore, parola eterna e luce 
vera del mondo. Preghiamo ?. 
- Mi è mai capitato di sentirmi ingiustamente rifiutato? 
- In cosa consiste il mio essere pietra viva nella Chiesa, sacerdote che offre a Dio sacrifici spirituali 
a lui graditi? 
- Conosco qualche esempio di persona per la quale la Chiesa è motivo di scandalo e pietra di 
inciampo? Per quali motivi? 
 
 
7) Preghiera : Salmo  99 
Presentatevi al Signore con esultanza. 
 
Acclamate il Signore, voi tutti della terra, 
servite il Signore nella gioia, 
presentatevi a lui con esultanza. 
 
Riconoscete che solo il Signore è Dio: 
egli ci ha fatti e noi siamo suoi, 
suo popolo e gregge del suo pascolo. 
 
Varcate le sue porte con inni di grazie, 
i suoi atri con canti di lode, 
lodatelo, benedite il suo nome. 
 
Buono è il Signore, 
il suo amore è per sempre, 
la sua fedeltà di generazione in generazione. 
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Lectio del venerdì   29  maggio  2026 

 
Venerdì  dell’Ottava  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  1  Lettera di Pietro  4,  7  -  13 
               Marco  11,  11  -  26   
 
1) Preghiera  
Concedi, o Signore, che il corso degli eventi nel mondo  si svolga secondo la tua volontà di pace  e 
la Chiesa si dedichi con gioiosa fiducia al tuo servizio. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Lettera di Pietro  4,  7  -  13 
Carissimi, la fine di tutte le cose è vicina. Siate dunque moderati e sobri, per dedicarvi alla 
preghiera. Soprattutto conservate tra voi una carità fervente, perché la carità copre una moltitudine 
di peccati. Praticate l'ospitalità gli uni verso gli altri, senza mormorare. Ciascuno, secondo il dono 
ricevuto, lo metta a servizio degli altri, come buoni amministratori della multiforme grazia di Dio. 
Chi parla, lo faccia con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l'energia ricevuta da 
Dio, perché in tutto sia glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartengono la gloria e 
la potenza nei secoli dei secoli. Amen! Carissimi, non meravigliatevi della persecuzione che, come 
un incendio, è scoppiata in mezzo a voi per mettervi alla prova, come se vi accadesse qualcosa di 
strano. Ma, nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella 
rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare. 
 
3) Riflessione 11 su 1  Lettera di Pietro  4,  7  -  13 
● Il primato della preghiera afferma con poche parole la realtà profonda della presenza del Signore 
tra noi, e pone quindi la preghiera come la celebrazione di tale presenza, e con ciascuno di noi e 
con noi tutti insieme. 
Citando il testo del Libro dei Proverbi 10,12, il ver.8 esalta la carità come potenza sanante la 
condizione di noi peccatori. Voglio sottolineare questo, ben sapendo come, a partire da me, il peso 
dei peccati possa pericolosamente paralizzare la nostra vita, pur visitata dalla misericordia divina. 
Niente come una carità umile e operosa, contrastando il male commesso, ci consente di respirare 
l’aria nuova del dono di Dio. Dunque è proprio vero che “la carità copre una moltitudine di peccati”, 
proprio come al contrario “l’odio suscita litigi”, come dice quello stesso versetto dei Proverbi. 
Segno splendido della carità è questo “amore per l’altro, per il diverso, per lo straniero”, che è la 
bellezza di poter trasformare l’estraneo, persino il nemico, in fratello! E questo, “senza mormorare”! 
Infine, la presenza del Signore tra di noi, come celebrazione e comunicazione-comunione dei doni 
che ciascuno ha ricevuto: “ciascuno, secondo il dono ricevuto, lo metta a servizio degli altri”. Alla 
lettera, il testo dice: “Come ognuno ha ricevuto un dono, servitevi gli uni gli altri”. I doni di Dio, 
infatti, non sono nostra proprietà. Noi dobbiamo essere semplicemente “i buoni amministratori 
della grazia di Dio”, cioè di tutto il bene che il Signore ha voluto mettere nella nostra piccola vita e 
nelle nostre povere persone. E quindi è sempre il Signore che celebriamo: le parole siano la sua 
stessa Parola (!), e sia Lui la forza e la potenza di ogni nostro compito e servizio. Se faremo così, 
ogni nostra azione e magari la nostra stessa vita consentiranno che anche in noi “sia glorificato Dio 
per mezzo di Gesù Cristo” che di Dio è la suprema rivelazione e la fonte di ogni suo bene. 
Mi permetto di sottolineare ancora una volta la meraviglia di questa Lettera, nella quale la nostra 
stessa ”vita morale” è presentata come bellezza della vita più che come dovere. 
 
● “La fine di tutte le cose è vicina”. Pietro dice che la fine del mondo è vicina, avendo già detto che 
sarà un evento salvifico oltre che di annientamento dei nemici di Dio. Per quelli rimasti sedotti dalle 
vane speranze dei perversi sarà un invito alla salvezza. La fine del mondo è “vicina”, ma (2Pt 3,8): 
“Davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno”. “Siate 
dunque moderati e sobri, per dedicarvi alla preghiera”. La preghiera ha bisogno per essere 
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veramente tale di sobrietà di vita, di moderazione nell’uso delle realtà terrene. E’ lo stare coi 
“fianchi cinti e le lucerne accese” (Lc 12,35). 
“Soprattutto conservate tra voi una carità fervente, perché la carità copre una moltitudine di 
peccati”. La carità è adesione in Cristo agli altri. Essa, non è l’elemosina, ma un comportamento 
che richiede generoso rinnegamento di sé (Mt 16,24) e perciò ripara le mancanze commesse, cioè 
purifica il cuore e con ciò toglie, unitamente alla misericordia dell’indulgenza di Dio, le pene da 
scontare in purgatorio. 
“Praticate l’ospitalità gli uni verso gli altri, senza mormorare”. Ognuno può avere accesso alla casa 
di un altro per uno scambio di parole, per conforto reciproco, per pregare, ma non per mormorare, 
cioè mettere in cattiva luce qualcuno. 
“Ciascuno, secondo il dono ricevuto, lo metta a servizio degli altri, come buoni amministratori della 
multiforme grazia di Dio”. I doni di Dio sono contraddistinti dalla finalità del servizio per 
l’edificazione comune e per l’evangelizzazione. Tanti sono i doni che Dio dà ai suoi fedeli, poiché 
“multiforme” è la grazia di Dio. Sono doni e perciò nessuno può appropriarsene come cosa propria, 
fare questo è operare un furto che termina nel nulla perché il dono viene subito ritirato, e può 
subentrare il Maligno con le sue contraffazioni facendo credere che il dono in qualche modo è 
rimasto. Ognuno ha dei doni che deve far fruttare come un buon amministratore, come dice la 
parabola dei talenti (Mt 25,14s). 
“Chi parla, lo faccia con parole di Dio”. La parola dell’evangelizzatore deve scaturire 
dall’obbedienza alla Parola e dall’unione con Dio, che suggerisce, per mezzo dello Spirito Santo, le 
parole giuste ed opportune (Mt 10,20). 
“Chi esercita un ufficio, lo compia con l’energia ricevuta da Dio, perché in tutto sia glorificato Dio 
per mezzo di Gesù Cristo”. L’ufficio è un servizio verso i poveri, o di organizzazione degli incontri 
liturgici, o di soccorso agli ammalati, o di governo di una comunità, o di mantenimento delle 
relazioni con l’autorità civile, o di superamento delle eventuali controversie. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo   secondo   Marco  11,  11  -  26   
[Dopo essere stato acclamato dalla folla, Gesù] entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver 
guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l'ora tarda, uscì con i Dodici verso Betània. 
La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero 
di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando 
vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. Rivolto all'albero, 
disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l'udirono. 
Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli 
che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe 
e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non 
sta forse scritto:"La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni"? Voi invece ne 
avete fatto un covo di ladri». Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo 
morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando 
venne la sera, uscirono fuori dalla città.La mattina seguente, passando, videro l'albero di fichi 
seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l'albero di fichi che hai 
maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse 
a questo monte: "Lèvati e gèttati nel mare", senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto 
dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate 
fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro 
qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Marco  11,  11  -  26   
●. Il fico sterile e i venditori nel tempio. 
Due episodi si susseguono e s'intrecciano nel brano evangelico di Marco. Ci sorprende la 
maledizione che Gesù commina ad un albero di fico senza frutti, ma ci fa ricordare il brano 
dell'Apocalisse: «Tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei 
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tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca». È il rifiuto 
dell'indolenza e dell'apatia. È la condanna per chi non usa i talenti ricevuti per farli fruttificare; per 
tutti coloro che restano per colpa allo stato servile e di paura e non fanno mai scattare la molla 
dell'amore. È poi normale che ciò che è maledetto dal Signore diventi secco, arido. Ci ricorda l'altra 
parabola della vite e i tralci: anche lì il tralcio che non porta frutto deve essere tagliato e gettato nel 
fuoco. Gesù approfitta dello stupore degli apostoli che costatano la sorte del fico maledetto per 
dare loro e a noi una fervida esortazione sulla preghiera e sulla fede che deve accompagnarla: 
«Abbiate fede in Dio! In verità vi dico: chi dicesse a questo monte: Lèvati e gettati nel mare, senza 
dubitare in cuor suo ma credendo che quanto dice avverrà, ciò gli sarà accordato. Per questo vi 
dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà 
accordato. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché 
anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi i vostri peccati». 
L'altro episodio riguarda i venditori del tempio, coloro che hanno fatto della casa del Signore da un 
luogo di preghiera, una spelonca di ladri. Gesù, preso da santo zelo, si erge a difensore del vero 
culto da rendere a Dio; egli vuole recuperare la santità del tempio, dove il Padre ha posto la sua 
dimora tra gli uomini. Vuole liberare la sua chiesa sin dal suo nascere dalla tentazione della 
simonia. Mercanteggiare le cose di Dio è un gravissimo peccato perché significa svilirne i valori 
incommensurabili e vendere ciò che non ci appartiene, ma viene dato come dono nell'assoluta 
gratuità. Il gesto è poi sacrilego perché si consuma all'interno della Casa del Signore, dove è più 
viva la sua divina presenza. C'è poi un richiamo indiretto all'uso e abuso del denaro, che spesso 
tiranneggia noi mortali facendoci credere che abbia un potere che in realtà non possiede. 
 
● La descrizione che il vangelo di Marco fa di questa giornata di Gesù raccontata in questa pagina, 
più che essere un insegnamento sembra essere la descrizione di una di quelle tipiche “giornate 
no” che non di rado capita anche a noi di vivere. Gesù sembra avere la luna storta: prima se la 
prende con un albero di fichi perché non ha fichi fuori stagione, e poi se la prende con i venditori e 
i cambiavalute del tempio che tentano di portare qualche morso di pane a casa commerciando con 
colombi e scambiando i soldi. Ma è proprio così come sembra? Forse rallentando il passo e 
guardando più dentro il racconto ci accorgeremo che ciò che sembra ovvio, naturale, giusto, visto 
da vicino forse non lo è fino in fondo. Infatti la vita si presenta a noi con un susseguirsi di cose 
naturali, ovvie, ordinate, finché poi non ci si accorge che succedono cose non previste, cose non 
calcolate che mettono in subbuglio e in crisi ciò che pensavamo di conoscere e di aver capito. Io, 
ad esempio, penso che siccome ho meno di quarant’anni, credo che sia più che naturale, ovvio e 
giusto che ne viva almeno altrettanti, e che quindi ho tutto il tempo di rimandare a domani il tempo 
dei frutti, delle cose concrete, di ciò che conta, e che per adesso posso vivere di foglie, di 
apparenza, di rimandi. Ma se fosse esattamente questa sera il tempo in cui io devo chiudere 
questo viaggio della vita? Se non avrò il tempo di arrivare all’estate come quell’albero di fichi? 
Gesù sembra dirci che ciò che conta non può mai essere rimandato, e che l’unica cosa di prezioso 
che dobbiamo prendere sul serio è il presente e non i propositi “giusti” per il futuro. Qualunque 
cosa di decisivo deve essere preso nella mia vita devo giocarmelo nel presente e non nel futuro 
prossimo. Se ho deciso di fare una famiglia con una persona non devo aspettare il giorno del 
matrimonio per esserle fedele, ma devo vivere già da oggi con tutte le conseguenze della mia 
scelta, e così per ogni cosa della vita. Qui è il tempo opportuno, non dopo, e non domani. 
 
● Questo Vangelo pare si divida in quattro parti, in cui si alternano due tematiche precise: il tempio 
di Gerusalemme e il fico. 
Nella prima parte Gesù fa una sorta di perlustrazione, dice: “dopo aver guardato ogni cosa 
attorno”; nella seconda – siccome aveva fame – vede un albero di fichi e vi si avvicina per 
sfamarsi, ma “non era la stagione dei fichi”.. quindi lo maledice (!?); nella terza eccolo di nuovo con 
i suoi nel tempio, in cui scaccia, rovescia e non permette ad alcuni di usare il tempio come 
scorciatoia, ma ne ribadisce la sua funzione di “casa di preghiera”; infine eccolo di nuovo davanti al 
fico, maledetto il giorno prima… e anche in questo caso Gesù sottolinea il primato della preghiera: 
“tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà”. 
Il fico, assieme alla vite, è molto importante nella Bibbia: è uno dei frutti caratteristici della terra 
promessa; quando Dio si adira col suo popolo colpisce fichi e vigne; star seduti sotto questa pianta 
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è immagine di pace concessa all’uomo; Adamo ed Eva, poi, ne usano le foglie per coprirsi dopo 
essersi accorti che “erano nudi”.. 
L’allusione in questo Vangelo è tuttavia al popolo d’Israele che, come il fico, non ha portato frutti.. e 
Gesù lo condanna duramente! Già, lo condanna: ribalta il tempio e maledice, cioè dice male del 
fico! 
Il Vangelo si chiude però con un triplice invito: FEDE-PREGHIERA-PERDONO. Ovvero: se 
avremo FEDE potremmo PREGARE il Padre sicuri che quanto chiederemo ci verrà concesso. Ma 
prima di farlo PERDONIAMO coloro “contro” i quali abbiamo qualcosa. E qualcuno da perdonare o 
da cui lasciarsi perdonare stiamo certi che c’è sempre, se non altro, almeno noi stessi. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Tu che puoi tutto, ascoltaci! Preghiamo ? 
- Ti invochiamo per la comunità dei credenti: rinnovala nell'operare e nell'essere perché il mondo 
gusti i frutti della sua pace. Preghiamo ? 
- Ti invochiamo per i laici che stanno riscoprendo il vangelo: dona loro una continua sete della tua 
parola e la gioia di annunciarti fra gli uomini. Preghiamo ? 
- Ti invochiamo per chi non sa o non osa parlarti: ascolta il suo muto desiderio di te e donagli un 
segno della tua benevolenza. Preghiamo ? 
- Ti invochiamo per i responsabili del culto e degli edifici sacri: fa' che la loro opera silenziosa aiuti i 
fedeli a mettersi davanti a te nella verità. Preghiamo ? 
- Ti invochiamo per quelli che credono di potersi servire della religione come di un paravento: fa' 
che si risveglino dal culto del loro io e finalmente incontrino te. Preghiamo ? 
- Ti invochiamo per quanti partecipano a questa eucaristia: fà scaturire dal nostro cuore una 
preghiera viva, piena di perdono e di pace. Preghiamo ? 
- O Dio ricco di misericordia, che per un atto di bontà copri una moltitudine di peccati, aumenta la 
nostra fede e donaci la forza del tuo Spirito. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  95 
Tua è la gloria, Signore, nei secoli. 
 
Dite tra le genti: «Il Signore regna!». 
È stabile il mondo, non potrà vacillare! 
Egli giudica i popoli con rettitudine. 
 
Gioiscano i cieli, esulti la terra, 
risuoni il mare e quanto racchiude; 
sia in festa la campagna e quanto contiene, 
acclamino tutti gli alberi della foresta. 
 
Davanti al Signore che viene: 
sì, egli viene a giudicare la terra; 
giudicherà il mondo con giustizia 
e nella sua fedeltà i popoli. 
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Lectio del sabato   30  maggio  2026 

 
Sabato dell’Ottava  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio : Giuda  17,  20  -  25 
            Marco  11,  27  -  33   
 
 
1) Preghiera  
Concedi, o Signore, che il corso degli eventi nel mondo  si svolga secondo la tua volontà di pace  e 
la Chiesa si dedichi con gioiosa fiducia al tuo servizio. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Giuda  17,  20  -  25 
Voi, o carissimi, ricordatevi delle cose che furono predette dagli apostoli del Signore nostro Gesù 
Cristo. Costruite voi stessi sopra la vostra santissima fede, pregate nello Spirito Santo, 
conservatevi nell'amore di Dio, attendendo la misericordia del Signore nostro Gesù Cristo per la 
vita eterna. Siate misericordiosi verso quelli che sono indecisi e salvateli strappandoli dal fuoco; di 
altri infine abbiate compassione con timore, stando lontani perfino dai vestiti, contaminati dal loro 
corpo. A colui che può preservarvi da ogni caduta e farvi comparire davanti alla sua gloria senza 
difetti e colmi di gioia, all'unico Dio, nostro salvatore, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore, 
gloria, maestà, forza e potenza prima di ogni tempo, ora e per sempre. Amen. 
 
3) Riflessione 13  su Giuda  17,  20  -  25 
● Ecco le parole di Benedetto XVI. 
 
Cari fratelli e sorelle, 
 
nella Catechesi di oggi concentriamo la nostra attenzione sulla preghiera che Gesù rivolge al 
Padre nell'«Ora» del suo innalzamento e della sua glorificazione (cfr Gv 17,1-26). Come afferma il 
Catechismo della Chiesa Cattolica: «La tradizione cristiana a ragione la definisce la “preghiera 
sacerdotale” di Gesù. E' quella del nostro Sommo Sacerdote, è inseparabile dal suo Sacrificio, dal 
suo “passaggio” [pasqua] al Padre, dove egli è interamente “consacrato” al Padre» (n. 2747). 
 
Questa preghiera di Gesù è comprensibile nella sua estrema ricchezza soprattutto se la 
collochiamo sullo sfondo della festa giudaica dell’espiazione, lo Yom kippùr. In quel giorno il 
Sommo Sacerdote compie l’espiazione prima per sé, poi per la classe sacerdotale e infine per 
l’intera comunità del popolo. Lo scopo è quello di ridare al popolo di Israele, dopo le trasgressioni 
di un anno, la consapevolezza della riconciliazione con Dio, la consapevolezza di essere popolo 
eletto, «popolo santo» in mezzo agli altri popoli. La preghiera di Gesù, presentata nel capitolo 17 
del Vangelo secondo Giovanni, riprende la struttura di questa festa. Gesù in quella notte si rivolge 
al Padre nel momento in cui sta offrendo se stesso. Egli, sacerdote e vittima, prega per sé, per gli 
apostoli e per tutti coloro che crederanno in Lui, per la Chiesa di tutti i tempi (cfr Gv 17,20). 
 
La preghiera che Gesù fa per se stesso è la richiesta della propria glorificazione, del proprio 
«innalzamento» nella sua «Ora». In realtà è più di una domanda e della dichiarazione di piena 
disponibilità ad entrare, liberamente e generosamente, nel disegno di Dio Padre che si compie 
nell’essere consegnato e nella morte e risurrezione. Questa “Ora” è iniziata con il tradimento di 
Giuda (cfr Gv 13,31) e culminerà nella salita di Gesù risorto al Padre (Gv 20,17). L’uscita di Giuda 
dal cenacolo è commentata da Gesù con queste parole: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, 
e Dio è stato glorificato in lui» (Gv 13,31). Non a caso, Egli inizia la preghiera sacerdotale dicendo: 
«Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te» (Gv 17,1). La glorificazione 
che Gesù chiede per se stesso, quale Sommo Sacerdote, è l'ingresso nella piena obbedienza al 
Padre, un'obbedienza che lo conduce alla sua più piena condizione filiale: «E ora, Padre, 
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glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse» (Gv 
17,5). Sono questa disponibilità e questa richiesta il primo atto del sacerdozio nuovo di Gesù che è 
un donarsi totalmente sulla croce, e proprio sulla croce - il supremo atto di amore – Egli è 
glorificato, perché l'amore è la gloria vera, la gloria divina. 
 
Il secondo momento di questa preghiera è l’intercessione che Gesù fa per i discepoli che sono stati 
con Lui. Essi sono coloro dei quali Gesù può dire al Padre: «Ho manifestato il tuo nome agli uomini 
che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola» 
(Gv 17,6). «Manifestare il nome di Dio agli uomini» è la realizzazione di una presenza nuova del 
Padre in mezzo al popolo, all’umanità. Questo “manifestare” è non solo una parola, ma è realtà in 
Gesù; Dio è con noi, e così il nome - la sua presenza con noi, l’essere uno di noi - è “realizzato”.  
Quindi questa manifestazione si realizza nell’incarnazione del Verbo. In Gesù Dio entra nella carne 
umana, si fa vicino in modo unico e nuovo. E questa presenza ha il suo vertice nel sacrificio che 
Gesù realizza nella sua Pasqua di morte e risurrezione. 
 
Al centro di questa preghiera di intercessione e di espiazione a favore dei discepoli sta la richiesta 
di consacrazione; Gesù dice al Padre: «Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 
Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho 
mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella 
verità» (Gv 17,16-19). Domando: cosa significa «consacrare» in questo caso? Anzitutto bisogna 
dire che «Consacrato» o «Santo», è propriamente solo Dio. Consacrare quindi vuol dire trasferire 
una realtà – una persona o cosa – nella proprietà di Dio. E in questo sono presenti due aspetti 
complementari: da una parte togliere dalle cose comuni, segregare, “mettere a parte” dall’ambiente 
della vita personale dell’uomo per essere donati totalmente a Dio; e dall’altra questa segregazione, 
questo trasferimento alla sfera di Dio, ha il significato proprio di «invio», di missione: proprio 
perché donata a Dio, la realtà, la persona consacrata esiste «per» gli altri, è donata agli altri. 
Donare a Dio vuol dire non essere più per se stessi, ma per tutti. E’ consacrato chi, come Gesù, è 
segregato dal mondo e messo a parte per Dio in vista di un compito e proprio per questo è 
pienamente a disposizione di tutti. Per i discepoli, sarà continuare la missione di Gesù, essere 
donato a Dio per essere così in missione per tutti. La sera di Pasqua, il Risorto, apparendo ai suoi 
discepoli, dirà loro: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi» (Gv 20,21). 
 
Il terzo atto di questa preghiera sacerdotale distende lo sguardo fino alla fine del tempo. In essa 
Gesù si rivolge al Padre per intercedere a favore di tutti coloro che saranno portati alla fede 
mediante la missione inaugurata dagli apostoli e continuata nella storia: «Non prego solo per 
questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola». Gesù prega per la 
Chiesa di tutti i tempi, prega anche per noi (Gv 17,20). Il Catechismo della Chiesa Cattolica 
commenta: «Gesù ha portato a pieno compimento l'opera del Padre, e la sua preghiera, come il 
suo Sacrificio, si estende fino alla consumazione dei tempi. La preghiera dell'Ora riempie gli ultimi 
tempi e li porta verso la loro consumazione» (n. 2749). 
 
La richiesta centrale della preghiera sacerdotale di Gesù dedicata ai suoi discepoli di tutti i tempi è 
quella della futura unità di quanti crederanno in Lui. Tale unità non è un prodotto mondano. Essa 
proviene esclusivamente dall'unità divina e arriva a noi dal Padre mediante il Figlio e nello Spirito 
Santo. Gesù invoca un dono che proviene dal Cielo, e che ha il suo effetto – reale e percepibile – 
sulla terra. Egli prega «perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano 
anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato» (Gv 17,21). L'unità dei cristiani da 
una parte è una realtà segreta che sta nel cuore delle persone credenti. Ma, al tempo stesso, essa 
deve apparire con tutta la chiarezza nella storia, deve apparire perché il mondo creda, ha uno 
scopo molto pratico e concreto deve apparire perchè tutti siano realmente una sola cosa. L'unità 
dei futuri discepoli, essendo unità con Gesù - che il Padre ha mandato nel mondo -, è anche la 
fonte originaria dell'efficacia della missione cristiana nel mondo. 
 
«Possiamo dire che nella preghiera sacerdotale di Gesù si compie l'istituzione della Chiesa ... 
Proprio qui, nell'atto dell'ultima cena, Gesù crea la Chiesa. Perché, che altro è la Chiesa se non la 
comunità dei discepoli che, mediante la fede in Gesù Cristo come inviato del Padre, riceve la sua 
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unità ed è coinvolta nella missione di Gesù di salvare il mondo conducendolo alla conoscenza di 
Dio? Qui troviamo realmente una vera definizione della Chiesa. La Chiesa nasce dalla preghiera di 
Gesù. E questa preghiera non è soltanto parola: è l'atto in cui egli «consacra» se stesso e cioè «si 
sacrifica» per la vita del mondo (cfr Gesù di Nazaret, II, 117s). 
 
Gesù prega perché i suoi discepoli siano una cosa sola. In forza di tale unità, ricevuta e custodita, 
la Chiesa può camminare «nel mondo» senza essere «del mondo» (cfr Gv 17,16) e vivere la 
missione affidatale perché il mondo creda nel Figlio e nel Padre che lo ha mandato. La Chiesa 
diventa allora il luogo in cui continua la missione stessa di Cristo: condurre il «mondo» fuori 
dall’alienazione dell’uomo da Dio e da se stesso, fuori dal peccato, affinché ritorni ad essere il 
mondo di Dio. 
 
Cari fratelli e sorelle, abbiamo colto qualche elemento della grande ricchezza della preghiera 
sacerdotale di Gesù, che vi invito a leggere e a meditare, perché ci guidi nel dialogo con il Signore, 
ci insegni a pregare. Anche noi, allora, nella nostra preghiera, chiediamo a Dio che ci aiuti ad 
entrare, in modo più pieno, nel progetto che ha su ciascuno di noi; chiediamoGli di essere 
«consacrati» a Lui, di appartenerGli sempre di più, per poter amare sempre di più gli altri, i vicini e i 
lontani; chiediamoGli di essere sempre capaci di aprire la nostra preghiera alle dimensioni del 
mondo, non chiudendola nella richiesta di aiuto per i nostri problemi, ma ricordando davanti al 
Signore il nostro prossimo, apprendendo la bellezza di intercedere per gli altri; chiediamoGli il dono 
dell’unità visibile tra tutti i credenti in Cristo - lo abbiamo invocato con forza in questa Settimana di 
Preghiera per l’Unità dei Cristiani - preghiamo per essere sempre pronti a rispondere a chiunque ci 
domandi ragione della speranza che è in noi (cfr 1Pt 3,15). Grazie. 
 
● Tra i due lunghi discorsi dell'addio e il racconto della passione, Giovanni inserisce una solenne 
preghiera di Gesù al Padre. Questa preghiera è stata chiamata "sacerdotale" perché presenta 
Gesù come il sommo sacerdote che intercede per i suoi fratelli (1Gv 2,1-2; Rm 8,34; Eb 4,15; 
7,25). 
Ciò nonostante, la preghiera di Gesù è segnata profondamente dallo scoccare della sua "ora" 
(v.1): la glorificazione del Figlio, la protezione paterna dei discepoli e l'unità dei credenti. 
Il genere letterario di questa preghiera rientra negli schemi dei testamenti o discorsi di addio dei 
patriarchi (Dt 32 e 33, ecc.). In questo capitolo Gesù esprime le sue ultime volontà in forma di 
preghiera al Padre. L'uso del verbo "voglio" (v.24) conferma il valore di testamento spirituale di 
questo capitolo. 
La sublime preghiera del capitolo 17 chiude il vangelo di Giovanni prima del racconto della 
passione, morte e risurrezione di Gesù. Per il suo carattere poetico forma una grande inclusione 
con il prologo. 
Il Cristo prega il Padre elevando gli occhi al cielo come aveva fatto prima di risuscitare Lazzaro (Gv 
11,41); il cielo, nel linguaggio degli antichi, è considerato il luogo della dimora di Dio. 
Gesù chiede al Padre di glorificare il Figlio suo perché l'"ora" è giunta, ossia è già iniziata la parte 
finale della sua vita, nella quale egli è glorificato con la sua passione, morte e risurrezione. 
In questo testo si afferma che è il Padre l'autore di questa glorificazione e che la glorificazione del 
Figlio è contemporaneamente la glorificazione del Padre. Gesù glorifica il Padre compiendo l'opera 
di rivelazione e di salvezza affidatagli dal Padre. Ha ricevuto la missione di donare la vita eterna a 
tutti gli uomini che vorranno diventare suoi discepoli. 
Nel v.3 è proclamato in che cosa consista la vita eterna: nel conoscere l'unico vero Dio e colui che 
egli ha mandato, Gesù Cristo. Questa conoscenza deve essere intesa in senso biblico, come 
sinonimo di comunione vitale, intima, profonda. La vita eterna consiste nella comunione con il 
Padre e con il Figlio suo. 
Gesù, alla fine della sua missione rivelatrice, proclama di aver glorificato il Padre sulla terra 
portando a termine in modo perfetto l'opera affidatagli da Dio. Quest'opera di rivelazione e di 
salvezza raggiunge il compimento pieno e perfetto sulla croce (Gv 19,28.30). Qui l'amore di Gesù 
per i suoi amici raggiunge la perfezione. 
Il Verbo di Dio, prima dell'incarnazione, possedeva la gloria divina, frutto dell'amore eterno del 
Padre (Gv 17,24). Assumendo la natura umana nella sua fragilità e debolezza (Gv 1,14), il Figlio di 
Dio occultò la sua gloria divina (Fil 2, 6-7) e la manifestò a sprazzi durante la sua vita terrena (Gv 
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1,14; 2,11; Lc 9,31). La gloria divina sarà comunicata alla natura umana del Figlio di Dio, in tutto il 
suo splendore, con la sua esaltazione sulla croce e con la sua risurrezione e ascensione al cielo. 
Dal v. 6 in avanti Gesù parla degli uomini che il Padre gli ha dato dal mondo. I discepoli sono uno 
dei doni più preziosi concessi da Dio a suo Figlio; essi sono proprietà del Padre, ma sono stati dati 
a Gesù. A questi amici il Cristo ha rivelato il nome del Padre e continuerà a manifestarlo affinché il 
suo amore sia in essi (Gv 17,26). Il Figlio è la manifestazione dell'amore di Dio per l'umanità (Gv 
3,16). Il nome del Padre indica la persona di Dio in quanto Padre, che è la fonte della vita divina 
del Figlio. 
Dinanzi alla manifestazione di Dio come Padre, i discepoli hanno reagito custodendo la sua parola, 
cioè credendo in modo concreto e dimostrando di amare seriamente il Padre. Gesù ha ricevuto 
tutto in dono dal Padre e ha donato tutto ai discepoli. La fede dei discepoli ha per oggetto anche 
l'origine divina di Gesù mandato dal Padre: essi hanno creduto che egli è uscito dal Padre ed è 
stato inviato da lui (v.8). 
Gesù precisa che la sua preghiera è per i credenti e non per il mondo tenebroso, perché esso si 
esclude da solo dalla vita e dalla salvezza rifiutando volontariamente la rivelazione del Figlio di 
Dio. Gesù non prega per il mondo, inteso come la personificazione delle potenze occulte del male 
che lottano contro il Padre e contro il suo Inviato. 
Egli prega invece per i suoi, perché li ama di un amore fortissimo e concreto (Gv 13,1). Li affida al 
Padre affinché li custodisca nel suo nome, perché sono sua proprietà: il Padre e il Figlio hanno 
tutto in comune. 
Come il Padre è glorificato nel Figlio (Gv 13, 31-32; 14, 13), così il Figlio è glorificato nei discepoli 
(Gv 17,10) attraverso la loro testimonianza, resa possibile dall'azione dello Spirito Santo nel loro 
cuore (Gv 15,26-27). In questo modo Gesù sarà glorificato dallo Spirito della verità (Gv 16,14). 
Gesù rivolge la sua preghiera al Padre a favore degli amici che rimangono nel mondo mentre egli 
torna al Padre. L'espressione "Padre santo" è esclusiva di questa preghiera sacerdotale e indica la 
trascendenza increata di Dio, la sua essenza, la sua maestà rivelata nella gloria. Il nome santo del 
Padre "è come un tempio, come un luogo nel quale Gesù domanda che i credenti siano custoditi" 
(De La Potterie). Con tale protezione Dio si manifesta come Padre e si fa conoscere come il Santo, 
il Dio trascendente e onnipotente. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Marco  11,  27  -  33   
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli andarono di nuovo a Gerusalemme. E, mentre egli 
camminava nel tempio, vennero da lui i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con 
quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l'autorità di farle?».Ma Gesù disse loro: «Vi farò 
una sola domanda. Se mi rispondete, vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di 
Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se 
diciamo: "Dal cielo", risponderà: "Perché allora non gli avete creduto?". Diciamo dunque: "Dagli 
uomini"?». Ma temevano la folla, perché tutti ritenevano che Giovanni fosse veramente un profeta. 
Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanche io vi dico con 
quale autorità faccio queste cose». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Marco  11,  27  -  33  
● Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi.- Come vivere questa 
Parola? 
Anche oggi, Gesù entra nel cuore del nostro vissuto e ci provoca. La domanda, ridotta all'osso, 
suona così: voi credete veramente alla forza della mia Parola nella sua entità di fondo che è 
richiamo a conversione? Si tratta anzitutto di convertire la mente. 
I capi dei sacerdoti e gli scribi, i potenti uomini religiosi del tempo di Gesù, in realtà avevano una 
mente abitata da tutt'altro che da un retto pensare, in linea con l'umile attesa del Messia. Il loro era 
un arzigogolare di pensieri centrati sul loro apparire bravi e buoni e religiosi, secondo le attese 
della folla. Avevano sete di potere e di soldi, pur apparendo tutt'altro. Ma il ‘sembrare' non equivale 
a ‘essere'. 
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"Se diciamo: dal cielo, risponderà: perché allora non gli avete creduto. Diciamo dunque: dagli 
uomini?" 
Che cosa è il vero credere, se non la conversione del cuore? La domanda che i capi dei sacerdoti 
e gli scribi pongono a Gesù affonda le radici nella loro inautenticità che è malafede nei confronti 
del Signore. La domanda, invece, che Gesù pone loro e pone anche a noi, oggi, è: Hai vera fede 
nel mio essere Colui che salva? E se ci credi, rendi vera la tua fede convertendo il cuore e la vita? 
E convertirsi vuol dire aprirgli il cuore con piena fiducia, ascoltando e vivendo il Vangelo. Se invece 
tengo il cuore chiuso, impedisco al flusso della vita vera di venire a me. A quanti rifiutano di 
credere e non fanno scelte di conversione della propria vita, Gesù oppone il silenzio. Come parlare 
se l'altro non ascolta? Dio tace per non travolgere e schiantare la nostra libertà! 
Solo chi ascolta la sua Parola e la vive, rimane unito a Lui come tralcio alla vite, e porta molto 
frutto: una vita vera, buona, luminosa, gioiosa. 
Nel mio rientro al cuore di oggi farò verifica circa la mia capacità e disponibilità all'ascolto. 
Signore Gesù, aiutami a convertire sempre più il mio cuore: che io sia autentico, che io getti via dal 
mio volto le maschere dell'apparenza e dell'ipocrisia. 
Ecco la voce di un testimone di oggi Carlo Carretto :  Anche noi crediamo in Dio e lo preghiamo; 
ma poi ci convinciamo che sono i grandi predicatori a convertire le anime; e riduciamo la nostra 
preghiera per l'estensione del Regno a un qualcosa di futile, come la petizione ad un ufficio da cui 
non speriamo quasi nulla. 
 
● “Andarono di nuovo a Gerusalemme. E mentre egli si aggirava per il tempio, gli si avvicinarono i 
sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti 
ha dato l'autorità di farlo?»”. Gli scribi e gli anziani del Vangelo di oggi si comportano come quei 
commercianti che invidiosi dell’apertura di un nuovo locale vicino al loro, mandano i vigili urbani, la 
finanza e i Nas a verificare che tutte le carte siano a posto. Di fondo non c’è amore per la legalità 
ma invidia e paura che qualcuno possa rubare la scena, il guadagno, i clienti. Gesù non è 
ascoltato da queste persone. Il suo messaggio non è preso sul serio. Questa categoria di persone 
ha troppa paura e troppa invidia per poter ascoltare Gesù. E la cosa più triste è che smascherati 
continuano a fare i furbi. “Ma Gesù disse loro: «Vi farò anch'io una domanda e, se mi risponderete, 
vi dirò con quale potere lo faccio. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? 
Rispondetemi»”. Gesù sa bene che non ammetteranno mai la straordinarietà di Giovanni, e non lo 
faranno per mancanza di lealtà. E a chi non è leale non si può nemmeno dare una cosa vera. È 
infatti forse il problema di tutti noi, che facciamo fatica a riconoscere nell’atteggiamento di questi 
scribi e di questi anziani la nostra medesima mentalità. Il più delle volte infatti a noi interessa 
cadere in piedi e non prendere sul serio la verità che Cristo è venuto ad annunciarci. Invece una 
fede autenticamente cristiana innanzitutto è l’esperienza di lasciarsi mettere in crisi dal messaggio 
di Cristo. Di sentire rivolte personalmente a ciascuno di noi le sue parole. Di smettere di volerlo 
manovrare e interpretare a nostro piacimento. E soprattutto di pensare che Gesù è venuto a 
“toglierci qualcosa”. Il cristianesimo non inizia quando smettiamo di sbagliare, ma quando 
cominciamo ad essere così leali da ammettere i nostri sbagli. “Allora diedero a Gesù questa 
risposta: «Non sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste 
cose»” 
 
● Con quale autorità fai questo?!  
La Liturgia della parola di oggi è anzitutto un inno di ringraziamento a Dio per il dono della 
sapienza, che ci fa godere delle opere del Signore e ci aiuta a dare il giusto valore agli avvenimenti 
e alle cose che ci circondano. Nella pericope evangelica viene chiesto a Gesù da parte dei sommi 
sacerdoti, degli scribi e degli anziani: "Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l'autorità 
di farle?" Che cosa faceva Gesù? - scacciava i venditori dal tempio - insegnava con autorità una 
dottrina che loro dicevano nuova e che non coincideva con gli schemi farisaici. Gesù non risponde 
alla domanda ma a sua volta interroga i suoi interlocutori per mettere alla prova la loro sincerità. 
Una loro risposta vera avrebbe ottenuto quella di Gesù. Domanda: "Il battesimo di Giovanni veniva 
da Dio o dagli uomini?..." I suoi interlocutori non vogliono dare una risposta perché non vogliono 
compromettersi. E rispondono: Non lo sappiamo. E Gesù: "Neanch'io vi dico con quale autorità 
faccio queste cose." Ogni pagina del vangelo offre preziosi insegnamenti per la nostra vita perché 
il vangelo è vita. Quante volte forse anche noi cadiamo nella insincerità perché abbiamo paura di 
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perdere la stima o la fiducia di qualcuno! Ci doni il Signore lo spirito di verità che ci fa esprimere i 
nostri giudizi nella piena libertà senza ingannare noi stessi né adulare altri per salvaguardare 
interessi personali. Possedere il dono della sapienza, di cui nella prima lettura, significa appunto 
agire con verità nella carità, nel rispetto di noi stessi e degli altri. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Fa' che ti riconosciamo, Signore! Preghiamo ? 
- Nelle mille perfezioni della natura: Preghiamo ? 
- Nel fascino misterioso del cielo stellato: Preghiamo ? 
- Nell'umile veste dei campi: Preghiamo ? 
- Nelle vette delle arti e del pensiero: Preghiamo ? 
- Nelle profondità del cuore umano: Preghiamo ? 
- Nell'amore gratuito dei genitori e degli amici: Preghiamo ? 
- Nei momenti di dolore e di gioia: Preghiamo ? 
- Nel grido di chi è ferito dalla vita: Preghiamo ? 
- Nello sguardo del povero che chiede: Preghiamo ? 
- Nel mistero di Cristo crocifisso e risorto: Preghiamo ? 
- Nelle parole benedette del Vangelo: Preghiamo ? 
- Nel dono di questa eucaristia: Preghiamo ? 
- Padre buono, che ti sei rivelato ai piccoli e ai poveri, rafforza il nostro desiderio di incontrarti, 
sciogli la durezza del nostro cuore e donaci lo sguardo della fede. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  62 
Ha sete di te, Signore, l'anima mia. 
 
O Dio, tu sei il mio Dio, 
dall'aurora io ti cerco, 
ha sete di te l'anima mia, 
desidera te la mia carne 
in terra arida, assetata, senz'acqua. 
 
Così nel santuario ti ho contemplato, 
guardando la tua potenza e la tua gloria. 
Poiché il tuo amore vale più della vita, 
le mie labbra canteranno la tua lode. 
 
Così ti benedirò per tutta la vita: 
nel tuo nome alzerò le mie mani. 
Come saziato dai cibi migliori, 
con labbra gioiose ti loderà la mia bocca. 
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